DISSERTAZIONE 


SULLA 

- •• 

lebbra 


>.V' 


DEGLI 


ebrei. 


• • • «r« 


DI 


BENEDETTO FRIZZI , 

DOTTORE DI FILOSOFIA E MEDICINA 






— : O— - 

TRIESTE *7 95. 
Presso Wace, Fleis e Comp. 


j* r . /VX 


Vi 


A vy- 


• Dìgitized by Google 


*\* 


V. 


fv- / 

«r .» 4 * . f / r a r 3, f» 

i.r JL vy S_ W.\ - .. , ...i.ÀUl 


i ; /'• 

* * V 

1 w # 


aj.’u: 


* r rr / ; » : 

A ✓ ! tj. d. d di 


• J «.• U •’ 


.. H 

.♦ 

r 

V *. 


■Vi 

L«. 


*1 

/V 


i'» 


e 


r ■*• 

ti 


t \S> ■ v7C>l VrmCB'À 

il AMv)r:o.:n ki *;• .ri,.: 


.saTrto^o^i .a >- 


/ 7 ’'V ' A 

AV> '■L'V, 

. p tp W) 


) 

'" c-v 


» 1 _ £ " fil 

!w - ^fcBiCT’rrJK 1 : » * 




• c ? "v 1 3 *1' 3 5i I a. T 

'• "?0 * 'HCkW ossaa'i 


• i 


Digitized by Google 



1 



nozioni preliminari sulla lebbra 

IN CENERE , E . DI QUELLA DE’ GRE- 
-rO ,i;..3CI E DEGLI ARABI. , -> .. 

** ’I ' * > V •. , • , ( .j 

Vi J ->X J 0 ‘>:- -.1.1 > < . ,i 

• * 

T 

■fi nome di Lebbra , che presso Ippocrate 
si trova io plurale , altro non significa 

che male squammoso nella cute. I tre no* 
mi poi dj ^eichcnos , Lcfjrqi , Lencaj , cor- 
rispondono al Lichene, Lepre,- «.Vitiligine, 
che ne -sono tante specie. Jppocrate estendeva 
la Lebbra anche alle parti interne , e perciò 
racconta del tìglio di Teoforbio , ,>che ne era 
intaccato neRa vescica urinaria (Epidem. 

Non è questo niente di stravagante, perchè 
si osservano ,pure altri cutanei morbi comu- 
ni.' anche al ventricolo e agli intestini. 

Lucrezio parla di una spezie di Lebbra, 
chiamata Elephas , propria degli Egizj (de 

A a rerum 
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rerum natura I.5.), e che Celso (I. *3. c. 25.), - 
e Galeno dicono non essersi mai veduta. nell* 
Italia . Plinio- però assicura , essere nell’ Ita- 
lia serpeggiata a tempo di Pompeo (de arte 
cur. 1. a.) . Erano forse in quel tempo, spe- 
zialmente i Romani meno esercitati e meno 
sobrj di quello erano ne’ secoli antecedenti, 
sicché non difficile un male che riconosce 
per origine i disordini delle prime vie, e giu- 
sta Galeno, l’abbondanza della bile. In ve- 
ro , i Sciti , che beveano bene spesso il rad- 
dolcente latte , non nc erano attaccati . Ga- 
leno però confonde le Vitiligini coll’Elefan- 
tiasi, per quanto osserva 1* erudito Lorry 
(de morbis cutaneis p. 362). 

Chi sa cosa fosse la Lebbra , che accenna 
e non descrive il Raymond in Frabcia, e 
quell’ Elefantiasi , che per notissima nelle gal- 
liche provincie indica il Pareo ! Il nome ma. 
le applicato ha sovente confuso le buone idee 
delle malattie. In fatti, Villanuova, Gordon 
ed altri rapportano il nome di Lebbra alle 
volte alla Vitiligine, ed altre all’ Elefantiasi. 

. Nella Britannia minore sono soggetti que- 
gli abitanti ad un’affezione cutanea per l’umi- 
dità del paese (Cochi, de vietu Pitagorico). 
Questa chiamasi Lebbra, eppure ndn è che 
un affezione scorbutica, e curasi col metodo 
stessa dello Scorbuto in genere . 


Nell’ 
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Nell’ Inghilterra vi sono molte cutanee infe- 
zioni , che curaosi colla Salsapariglia e col- 
le Cantaridi (Hillary , Brisbane), qdali se 
si volesseso nominare Lepre , sarebbe uno 
sproposito . 

Concluderemo dunque col prelodato Lor- 
ry (c. 364) „ Si solus foeditatis affectus , ali- 
„quid facit ad Elephantiasim constituendam, 
„ rarus non est morbus ; verum si et vitium 
,, substantiae in cute et etiam in textu cellu- 
lari requiratur, rarissimum-” 

Parlando della Lebbra de’ Greci, Galeno 
(de fcyntom. lib. 3.) la fa dipendere principal- 
mente dall’ abbondanza di pituita , ossia linfa 
crassa, salsa, e immobile.; Ciò però riguar- 
da la causa , c non la. caratteristica . Egi- 
neta non fa che confondere la Scabbia colla 
Lebbra (lib. 4. c. 2.). L’ Oribasio fa lo stesso 
(Synop. lib. 7. c. 28). Aezio ne parla con 
maggior precisione (Tetrab. 4. serm. i.c.134). 
Egli dice, che la Lebbra è aspera al contat-i 
to, muove il prurito, e la sola cute restane, 
affetta. Nell’altra malattia, chiamata da’. 
Greci Leuch» % anche la sotto posta carne ben 
al profondo cambiasi in color bianco, la: 
cute, è sottile, e compressa che sia, diviene 
rossa facilmente, in quelli spezialmente che 
cnransi con facilità. L’ altra , chiamata 
sllphos , consiste, nella superficie , e resta al- . 

la 
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la cute attaccata-come squamma. Differisce 
poi la Lebbra dalla Scabbia -^perché' in que- 
sta osservasi sulla cute qualche cosa di fur- 
furaceo , ma nella Lebbra sono le squamine 
grandi come quelle de’ grossi pesci *i:' Si /co* 
nosce poi la Lebbra dall' Impctigo de’ Latini , 
camminando questa orbicularmente , e non 
così la Lebbra ; r i' Questi sono bi. caratteri di- 
stintivi di coteste malattie greche, quali ap- 
prova anche. Paolo (lib. y.c\ 4.), toltane la 
figura retonda che applica anche alla Lebbra. 

In questa pure alla prima vi sono tumori 
pruriginosi asperi , non tumorali all’ esterno , 
Crescono in progresso , e se si levano le croste 
con forza, ; danno sangue, e tornano a com- 
parire, quantunque la carne sia sana (Gale- 
no ivi, Lorry suo articolo)’, a • 1 v 

Ferneiio (I. 7» ci 4.) è in errore nel dire^ 
che i mali , detti da’ Latini Impctigo , Pruri- 
go , Psora e Leprae , siano diversi gradi del- 
lo stesso male, e confonde così le cose gre- 
che colle arabe, per quanto riflette <il Lorry - 
(cap. 367). In vero, dice incurabile la Leb- 
bra greca , che pure felicemente curò Galeno. 
Egli si serviva delle cacciate di sangue, de* 
bagni, e dell’Elleboro. Si lodano le purghe, 
gli essiccanti topici, l’Acqua di calce, il Ni- 
tro e simili, non meno che il Solfo, gli an- 
tiscorbutici, la dieta vegetale, l’aria pura, 




e con umida nè calda . Aezio non parla di 
medicai'néfnti interni , e il Sig. Russel (Disser- 
tai de Tabe glandul.) commenda i diluenti ba- 
gni i fe'ne’pletorici il salasso. L’immédl- 
cabilità pero della Lebbra greca, che asserisce 
il Eèrnelìd' sempre rispettabile, è in parte ve- 
ra in quanto allà Terapeutica in una spezie 
di Ergete simile alla Lebbra che patiscono i 
Caraibi , ' quale vincono radicalmente, fcon 
una totale sìippuVazi'one della^cute (Lorrj 

> A.V ' * * ( ; * **)»•} \ ‘ 1 ’1 * - .4. 1 /’* ’ .’ K 

C. 368). 

Veniamo alla Lebbra degli Arabi, che cor- 
risponde all* Elefantiasi de’ Greci , male in- 
quilino dell’Egitto. Chiamasi così, perchè 


il corio dell’ammalato diviene simile a quel» 
lo dell’Elefante; Lcontiasis , perchè forma 
delle rughe ài fronte , siccome Satinasi , pel 
rossore che apporta alle guancie.- Aezio lo 
chiama Erculeo, per la sua forza (Tetràb. 
1. sertn, 4. c. 120). Da quanto egli assicura , 
principiali malore per lo più dalla faccia, 
che si fa tubercolosa, aspera, arida e fessa. 
Non sono continui i tumori, e gli ammalati 
patiscono sonnolenza ; muojono i peli in tut- 
ta la superficie del corpo, e sono rari an- 
che ' al mento e all’ occipite ; la cute del ca- 
po è profondamente tagliata , e le fessure 
frequenti dipoi, profonde ed aspere . Si fan- 
no più acuti i tumori della faccia , alle volte 
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te più bianchi alia base; la lingua è da cre- 
pature infetta, e da quanto sj.vede negli 
altri animai, può conghietturarsi , che an- 
che il grasso degli ammalati in quistioqe, sia 
di tubercoli ripieno. Arrivata La malattia all’ 
estremo, si fanno i tumori sempre, più ^ce- 
rosi . Siffatte ulceri, insaqatyli crescono di 
giorno in giorno, finché cade a]ls volte 11 naso, 
alle volte le dita, e s^no .le iqaoi 6 ei piedi, Pao- 
lo aggiunge, a . questi sintopi. Ij* vote rauca- 
Avicenna (1. 14. fen. 21. tract. 1.) descrive 1' 
Elefantiasi con una divaricazione delle vene 

- , * l» • • • ...* 

al piede , in modo che noù distinguaci le su- 
re dal resto. Siffatto male fu osservato al 
Cairo da Prospero Alpino , (de medie, Aegi- 
ptior, 1. 1. cap. i2.), e descritto pure è dagli 
,Arabi (Abenzoar, Tractat. 2 3. c- 16.), e Ha- 
ll Abbas (1. 4. c. 16.), Questi però chiama- 
no Lebbra l’Elefantiasi de’ Greci, e affatto 
corrispondono i sintomi, non meno che il fa- 
tale termine che pronosticano nella Tisichez- 
za e nell’ldrope. Gilberto (Comp. Medie. 
1. 7. p.337.) medico inglese nomina .tante spe- 
cie di questa Lebbra araba, giusta i diversi 
sintomi : confusione introdotta dal per altro 
Celebre Sauvages in tante altre malattie. Vi 
sono state, al dir di Lorry , (cap. 379.) in 
Francia e in Inghilterra molti sintomi emu- 
lanti questa malattia, ma non tutti uniti in- 
sieme, come nell’arabica Lebbra. Que- 
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Questo veleno speziale, che si depone pi- 
la cute, « che perciò vi fu in parte in Fran* 
eia e in. Italia, . anche senza il favore del na- 
tivo dima, Raymond (opera citata) non lo 
crede contaggioso. Pure, tale lo asseriscono 
molti scrittori. Nascer si vedon de’ figliuoli 
sani affatto da codesti lebbrosi {Raymond). 
Lorry dice , che quantunque contagioso , poò 
essere la figliuolanza da quello immune , se 
noti arriva il veleno a' genitali. Ciò però pa- 
tisce eccezione, essendo il seme provenien- 
te dal di già infettato sangue. Piuttosto me- 
rita considerazione per spiegare il fenome- 
no la forma e la natura dell'adipe, le cir- 
costanze delle glaadule, l’ acrezza degli umo- 
ri, e le cause procatartiche, che possono più 
rinforzare i veleni nel generante, e indebolir- 
li nel generato,. Questi si sa, che anche na- 
turalmente s’ infievoliscono coi corso de" 
secoli. ... _ 

l»e cause di questo Rabico malore sono 
il vitto, e i climi, acque del Nilo non 
^epurate producevano il male nell’ Egitto. £ 
cibi de’ cocomeri si accusano da certuni, ma 
essendo diluenti e non acri , sembra una 
inezia. Piuttosto hanno ragione coloro, che 
citano i pesci putridi , i cibi non fermentati , 
e l'aria umida, I Venerei spropositi non 
sembrano da escludersi , giacché asserisce 

Lor- 
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Lorry. „ Ab omni aevo observatum, Elephan- 
„ tiasim potius in salaces quam in tastòs, pò- 
„ tius in viros quatn in mulieres,*in adultos 
„ quam in adolescentes .” Galeno dice, che 
'gli eunuchi’ ne soao esenti: cosa non vera, 
'come io trovai falso quanto spacciò Si- 
gaud de la Fonte (Rozier, Memoires sur 1’ 
Electricité), che dice essere gli eunuchi insen- 
sibili al fluido elettrico . " ’ . • 

Si’ contrae 1* Elefantiasi dormendo colle 
donne lebbrose, o con quelle che hanno avu- 
to commercio col lebbroso, pel contatto go- 
norroico. Sembra che il veleno fìssi la sua 
sede nella linfa e nel grasso,' giacché si spar- 
ge da’tuitaori poco sangue. Varia li colore 
in giallo, livido, e verde, cosa propria del 
sero . Tagliata la cute , e tesa 'là cellulosa , 
si trovano grumi grossi , i quasi sebacei, che 
crepitano nel fuoco e infiammano . L’ umo- 
re stillante dall’ Elefantiasi fermeata cogli 
assorbenti terrei , al dire di Jbubert (de cu- 
tis affect. c. 6.y. Questo stesso osservandosi 
nel cancro e nell’ atrabile, fece dire ad Avf- 
cenna, che dipenda dalla bile . 

* Si è da certuni 'confusa la Lue coll’ Eie- 
fantiasi . Sono però diversi questi due mali, 
per i motivi che insegna il celebre Astruc. 
(ìib, i. c. 7 . de morbis. Ven.). 
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Non è confondibile questa Lebbra coll’Er- 
pete. 'Questo è più nella pu|e prominente , 
nè arriva alle interne cellulari , e le linfa- 
tiche glandule ben lievemente attacca. Sot- 
to l’Erpete, sana e turgida di sangue si tro- 
va la cute, .Inoltre è sì picciola l’ infiamma- 
zione negli Erpeti , che passano di rado in 
suppurazione, e se suppurano, è benigno e 
curativo il successo. . , .. 

* Si potrebbe facilmente confondere colla 
Vitiligine, e coll’ Alphos-, ma nella Vitiligi- 
- ne si cambia il colore de’ peli in bianco che 
emula la lanugine , e nell’ Elefantiasi total- 
mente 1 crollano. La Vitiligine è di più una 
macclua che occupa una- parte speciale, ma 
l’Elefantiasi occupa tutta la cute. . Quella 
deprime e contrae la cute, >e. questa la .in- 
dura, la rende spessa e la innalza. L ' Eh- 
phas è.tin morbo unico nella sua specie, nè 
sono , al dire di Lorry , da ammettersi le dif- 
ferenze notate da Gilberto (luogo citato), nè 
quelle del Bekker (Philos. trans, n. 357. 1718.)» 
é neppure la distinzione di Paracelso in ros- 
sa e bianca. Fu una volta, a sturbare la 

• • v 

provincia francese , e il littorale spagnuolo . 

Areteo definisce questa malattia incurabile, 
e ne determina il fine in uno sfacellff. Avi-' 
cenna avvisa finire in .una febbre nervosa. 
Però nei primo stadio della malattia si loda 
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no gli evacuanti ," i bagni risolventi col Sa- 
pone veneto e col Solfo, e internamente la Car- 
ne viperina. Altri .ricorrono agli antiscorbu- 
tici , non che all’ erbe Brassica, Cedria eec», 
e più d’ogni altro alla pulizia, e all’aria 
nuova. Celso fa caso de’ purganti (lib. 3. 
e. 23.). Galeno de' resinosi topici. Aezio, 
e Archigeno degli emollienti e de’ detergenti. 
Lodasi la Portulaca, la Mercuridle, e i Gras- 
si ammolliti nelle ceneri alcaline. Aezio 
vorrebbe un rimedio nella castratura . ' Pao- 
Iè raccomanda l’Aceto scillitico, e i vegeta- 
bili (lib. 4. c. il.). L’Oribasio (lib. 7. c.51) 
crede utile preparare T ammalato con cac- 
ciate di sangue, con purganti, vomitivi, e 
attenuanti. Questi, cogli emollienti, deter- 
genti., e alle volte Astringenti esterni e inter- 
ni, erano adoperati da’ Greci »• Anche gli 
Arabi avevano lo stesso metodo di cura (Avi- 
canna lib. 4. fen. 3. tract. 3. c. 31.). Heur- 
ilio dice, aver curato l’Elefantiasi co’ soli Co- 
comeri (Raymond de la Lepre p. 115.) j ma 
in quel caso era uno Scorbuto . I diluenti 
però sembrano* lodali da Lorry, e cosi gli 
antiscorbutici per curare lai mutazione degir ' 
umori. Sé è vero però, che nelle antiscor- 
butiche radici si trova il Solfo, come insegna 
Kaumé, e come vidi io.stesso presso un celebre 
Chimico uella Spezieria Reale di Parma, be- 
. ‘ nu 
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ne s’ intende , come possano operare le aulì» 
scorbutiche ne’ morbi cutanei. 

Prima di chiudere il discorsp su questa spe- 
cie di Elefantiasi greca , giova riportare il 
passo originale di Celso, che ne fa ladescri^ 
zione, e che corrisponde agli enarrati sintc- 
mi (Ub. 3,.-c. 35 .). „ lo Elephantiasi vero to- 
„tum corpus afficitur ita ut ossa quoque vi- 
cari dicantur; summa pars corporis crebras 
„maculas, crebrosque tumores habet, rubor 
„ earum paulatim io atrunn colorem converti- 
„ tur ; summa cutis inaequaliter crassa teuuis, 
,, dura moliisque quasi squamis quibusdam 
„exasperatur, corpus emacrescit, os, surae, pe- 
„des intumescunt; ubi vetus morbus est, di- 
„ giti in .manibus pedibusque sub tumore 
„ conduntur . ” , - 

Veduto tutto ciò sulla Lebbra io generale, 
e su quella de’ Greci e degli Arabi ia parti- 
colare, passiamo ad e&aminarè quella Mo- 
saica ed antica degli-Ebrei. 

DELLA LEBBRA DEGLI EBREI. 

Il Capo 13. del Levitico contiene tutti 1 
precetti riguardo alla Lebbra del corpo e de- 
gli abiti, e il Capo i 4 - e il 15. comprende 
le ceremonie del lebbroso , e quelle apparte- 
nenti alla Lebbra delle case . È grande , che 
sì collocano i precetti riguardanti queste ma- 
lattie 
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latti e dal divino Legislatore presso quelli del 
coito e de’ cibi (capi antecedenti). Cosi for- 
se ha voluto ‘istruire, che il vitto e il coito, 
se sono sregolati , ne possono essere cause 
procatartiche. 1 Fa gran caso il divino Legiff- 
latore della mutazione del colore» dei pelo 
in bianco, e del colore della piaga, pél prò* 
fondo del cutaneo (Testo 3.), onde-si abbia 
da dire vera Lebbra. Siccome però, (se si 
volesse discorrere in questa materia seguen- 
do il solo sacro ■’Testo , non potrebbesi 
ordinarla come conviene i cosi Credanote- 
ne di assumerne il trattamento collo stesso 
metodo del celebre Maimonide, Principe de’ 
ritualisti Ebrei, e £ran Medico , nel 'suo trat- 
tato della Lebbra , per aggiungervi poi mol- 
te mie riflessioni in perfetta analisi di que- 
sta materia, mai più trattata collo' spirito di 
vero Medico. • Ji ‘'’ • 

§. x. Della definizione, e delle specie. 

Moisè nell’ ammettere i due caratteri del 
pelo bianco, e del colore (Capo suddetto». 
Testa i.e 2.), indica tre nomi Ebraici: 

Seed, nnSD.Sapochat, e ATTO Baerel,, ma 
non nc analizza di troppo il valore. I Rab- 
bini p»ò, meglio , ne. schiariscono il tutto.» 
Il Maimonide definisce la. malattia chiamata 
njHTÉ Zarahat in genere, quando imbianca 
* un 
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un, luogo parziale, della cute, e sia questa 
bianchezza uguale o maggiore-delia pelliccia 
la ^dellìpQvo,; ma se al di sotto, si chiama 
B«ach yi e ftpu : più Lebbra ossia Zarahat . •?. 

Giova qui riflettere, per comprendere quan-> 
to sia ben adattato il nome, che Zarah spie* 
ga in siriaco ^abbondanza di umóri , una delle 
cause alla malattia disponenti ; che in Sa ma- 
ritano significa , unione e radunamento , adat* 
tubile .a’ .tumori.. che ne nascono ; che in Etio- 
pico indica il grasso vicino!. al JVlalpighiano 
Reticolo, che è. la sede della malattia; e che 
finalmente in arabico vuol dire, indebolire'. 
sintonia di questo stesso malore. Trovo, poi 
che in Caldeo Bet Zìrha inchiude un medi- 
camento che fa crollare -.i capelli, altro se-- 
gno della, stessa malattia , Tutto ciò si può 
riscontrare nel Dizionario Castelli , articolo 
Zarah .br. t.t i « • ir • : . 

r Codesti tre nomi mosajci bene analizzati, 
hanno dato luogo giustamente ai Rabbini di 
dividere la malattia in due generi * ognuno 
de’ quali comprende due specie, e le quattro 
specie* ^ono .relative al diverso grado di 
bianchezza. 

Il bianco superiore ad ogni altro , che for* 
ma nella cute il vero niveo,, è il primo ge- 
nere , chiamato- mPO Baeret, In fatti , pres- 
so Castelli significa nelle lingue orientali , 
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macchia originalmente lucida . Chì fu fat- 
ti dalla Dottrina Newtoniana, che ii bianco,' 
somma di tutti i colori, è quello che riflet-' 
te- tutti i raggj , comprenderà abbastanza 
quanto sia adattato il dire , macchia lucida , 
la relativamente più bianca. 

- In siriaco Boaria spiega mistione dibatti i 
colori , che insegna , a meraviglia là natura 
del bianco, e in arabico, colóre gr arido ben 
adattato del pari al colore che tutti <i rfsgg) 
riflette, quindi . maggiore fa il colore, sensibi* 
le. In siriaco poi significa -'anche -stupore) 
e in arabico merore t sintomi ordinar) rii que- 
sto inurbo, e così è pure ben adattato T al- 
tro significato eminenza di tumori,- -»■ 

* Il secondo genere è quella chiamato da 
Moisè Sned , bianco più oscuro Come la la- 
na di un agnello appena nato Questo ver- 
bo significa innalzamento ben adattato ai tu- 
mori che nascono, e più-, significa bruciore, 
sin toma della luce riflettuta da un bianco di 
secondo ordine. » ; ù 

Il bianco di terzo ordine è quello che s! 
avvicina al colore della calce, e questa. è 
specie compresa sotto il primo genere Baered t 
« quello di quarto ordine, cioè più Oscuro , 
è come il bianco dell’ uovo, e questa è spe- 
cie compresa sotto il secondo genere Seédv 

*:*; Uiy.t-Qu*?- 
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Quest* due secondarie specie chiamatisi tut- 
te due col nome Sapahat , DTIfiO che si- 
gnifica aderenza o aggiunta , cioè specie se- 
condarie. Spiega però ancora farsi calvo , 
pertinacemente tormentare , in ebraico e in 
Caldeo , e abbondanza non che effusione di 
umori , in arabo, bene applicabili alla malat- 
tia in quistiooe. t.e. < : /<, 

Ecco la divisione dei due generi di-Lebbra 
giudaica, e delle sue quattro specie. ' Celso 
parlando della Vitiligo de’ Latini (de medi- 
cina lib. 5. cap. *8- §- 19 ) dice „Vitiligines 
„ tres species sunt : alpha s vocatur ubi color 
„albus est fere subasper et non continuus, ut 
„ quaedam quasi guttae dispersae videantur; 
„interdum etiam latius, etcum quibusdam in- 
„ termissionibus serpit . Meias colore ab hoc 
„ difert quia ntger est et umbrae similis ; ese- 
nterà eadem sunt. Leuche habet quidam simi- 
,*1 e Alpho y sed magie albida est et altius 
„ descendit ; in eaque albi pili, sunt et laou- 
„ gioì similes . Omnia fasce serpunt , sed ia 
„aliis celerius, in aliis tardius.t Alphos et 
„ Melos in quibusdam variis temporibus ori- 
„ untar et desinunt, Leuche quem occupavit non 
„ facile demittit. ” Chi sa un poco di greco, 
sa ancora che quei nomi sono appunto rela- 
tivi ai gradi del «colore bianco, come si riscon- 
tra fra i Rabbini ; eccettuata 1 * divisione ir» 

B tre 
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tre in vece dì quattro specie. Conviene tnot- 
to la Lebbra degli Ebrei coll’nApo; de’ Gre- 
ci ; vi è però la differenza notabile , che nel- 
la malattia greca era buon segno se appari 
va la carne, e se esciva fuori sangue dalla 
macchia ; pessimo era il segno nell’ ebraica . 
La greca di rado si faceva ulcerosa ; la ebrai- 
ca lo era facilmente e ad un orribile grado. 
Questi quattro colori però dovevano conside- 
rarsi come uniti’, in quanto all’entità del 
male, ma il sacerdote però, medico della 
nazione, dovea saper distinguerne i diversi 
gradi , onde ' prendere pratica nelt* ascendenza 
ancora della cura (Maimonide sez. i. ivi). 
Se vi era qualche rosseggiamento in mezzo 
alla bianchezza , non perciò era escluso il 
carattere di siffatta malattia-; lo disse Moisè 
(ivi Testo 19); lo vuole la ragione perchè 
inconsiderabile un simile alteramente; e Io 
rattifica la spcrienza, perchè anche nei mali 
analoghi arabici e greci si trova un. simile 
adulteramento , e con tutto ciò inconteggiabi- 
le . Questo misto di bianco e di rosso si 
chiama Pitueht , cioè Miscellanea , egualmente 
capace a caratterizzare la malattia. In ra- 
gione della maggior bianchezza delle quat- 
tro specie, il Maimonide, da bravo ottico, 
vuole che il rosseggiamento sia anche in mag- 
gior ragione per formare sempre un omogeneo 
i! mi- 
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misto . Altri poi pretendono , che quanto 
maggiore etjn la bianchezza, tanto recipro- 
co fosse il rosso, perchè più facilmente di* 
stinguibile. Basta però sapere, che tutti que* 
•ti intermedi gradi non alteravano la dia* 
gnosi della malattia. 

Per definire questa malattia, avverte coi 
Rabbini il Mai'mcnide , che era essenziale la 
diversità del colore, onde quello della pia* 
ga fosse più profondo, non al tatto ma all* 
occhio , come il sole che sembra sul muro, 
della sua ombra più profondo. Questo è 
un effetto troppo necessario in tutti gli om* 
breggianrlenti , e per ciò molto calcolabile in 
una malattia, la cui principale caratteristica 
consiste nel colorito biancastro. Se era egua« 
le o più prominente del resto del colorito f 
non era più la Lebbra', ma un Erpete, un 
affezione erisipelatosa o simile . Tanti al* 
tri morbi cutanei non sono' distinguibili 1’ un 
dall’ altro , che dalla profondità maggiore o 
minore . Alcuni però intendono che la spe- 
cie di Sedi avesse per caratteristica il colo* 
re apparentemente più alto (vedi Arebad ivi, 
e Onkelos). É vero in fatti, che Sedi signi' 
fica innalzamento ; può essere però un idea 
di relazione in riguardo alle altre specie 
questo titolo di innalzamento. In fatti, non 
sembra in ottica mai possibile, che il colore 

B * che 
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che più riflette ed è men ombreggiato in^con^ 
fronto dei vicini colori, .comparisca all’oc- 
chio più alto nello stesso piano. Abbiamo 
veduto che, ja Vitiligine è depressa , ed 
ecco altro confronto . Se s’innalza si con* 
verte ncTT Elefantiasi . , „ j .. #11 

Vidimo del pari, che la Vitiligine occupa 
una parte speciale , e non corne i’ Elef^ntit- 
si che occupa tqtto il corpp; e che l' Impe- 
tro de’ latini cammina orbicularmente - Ecco 
j . Rabbini che mettono necessario un quadra- 
to almeno di sei peli in lunghezza e in lar- 
ghezza , onde se è minore l’estensione, o 
se ne varia la forma, non sia più da consi- 
derarsi vera Lebbra. • Se era obiculare, _o una 
striscia più -lunga, ma meno larga, si con- 
fondeva con altra malattia . Chi non sapes- 
se , che la spia estensione , disposizione o 
forma, fosse la diagnostica nei morbi cuta- 
nei , direbbe una inezia codesto avvertimento 
rabbinico. Sapevano dessi del pari , che il 
bianco è relativo, e che quello che sembra 
oscuro nel resto della cute bianca , sembrerà 
niveo in un Etiope y e negli altri Mori. Av- 
vertono , dunque di prendere per punto di 
comparazione nella cute sana il medio fra 
l’etiope, e il bianco molto acconciamente. 

*" §. 2. De’ tre segni diagnostici. 

Tre erano i Segni per far vera Lebbra la 
* — * ma- 

; 
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malattia, per comando dello stesso MoisèL 
Il pelo bianco (Testo Num. 2); la carne vi- 
va nella stessa piaga (Testo 10); e se si di- 
latava di più col progresso del tempo (Testo 3 
del capo 13 .). Se di bella prima nella pia- 
ga lebbrosa si scuopriva il pelo bianco, o la 
carne viva', a dirittura il sacerdote definiva 
immondo l’ ammalato, per osservare i doveri 
che in appresso si descriveranno . Se non vi 
era alcuoo di detti due segni, tenevasi rin- 
chiuso per dubbio l’ammalato contagioso, on- 
de non comunicasse , per sette giorni, e nel 
settimo ' di si visitava di nuovo , ,e se vi si 
scopriva il bianco pelo, o la carne viva, op- 
pure se' si «stendeva di più la piaga, era di- 
chiarato immondo. Se non vi era alcuno di 
questi tre sintomi, si chiudeva di nuovo per 
altri sette giorni , e se sopravveniva uno di 
essi era immondo, e dichiarato véro lebbro- 
so; altrimenti poi non conveniva, nuova sepa- 
razione, ed era puro, sinché non sopravve- 
nisse uno di detti tre segni (Testo 4. e 5) (Mai- 
monide ivi). Se però in questo frattempo 
minorava il colore biancastro, in modo che 
fosse al di' sotto dell’ ultimatile quattro 
Specie adottate per carattere di malattia , era 
ben giusto che più non fosse di immondez- 
za sospetto, perchè non più classificabile nel 
novero delle specie che formano simile ma- 
' . lattia, 
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lattia . Per ciò è ben prudente la spiegazio- 
nie che danno così al Testo sesto « quantun- 
que il litterale non sembra di prima occhia- 
ta così (vedi Mairaonide ivi). j . .( 

Che il pelo bianco possa essere stato pre- 
so per segno di codesta malattia,, non deve 
sorprendere un buon fisiologo, che 6&ppia 
come si mitri schino i peli dai bulbi, che le 
alimentano col succo nutriente separato dal- 
le minime arteriucce . Che riconosca il.; co- 
lore diverso d.ei capelli dal diverso colore 
dello stesso umore alimentante , sicché il 
bianco o dipenderà da una linfa fattasi ma- 
ligna come la Lebbra, o da mancanza di ali-, 
mento , come succede in quelli che invecchia- 
no , o da quelli che consumansi troppo pre- 
sto co’ piaoeri di Venere,, o colle applica- 
zioni troppo intense (vedi Caldani Fisiolog. 
de taetu) Haller Fisiolog 7. 3. stesso articolo. 

Che la carne viva ne sia altro segno, è 
ben chiara la ragione . , Questa è una forte 
esulcerazione , che mostra fortissimo il vele- 
no, • « già passato al circolo, o vicino ad es. 
servi assorbito. In quanto poi alla dilatazio- 
ne della piaga, è ben manifesto il motivo . 
Quantò piti grande è l’ effetto della malattia 
col progresso del tempo, tanto meno è spe- 
rabile la cura,i e più temibile il contagio. 
£ notabile poi, che si dovesse giudicare la 
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natura della malattia , e attentamente visita* 
re di sette giorni in sette giorni. Questo vuol 
dire, che anche a tempo di Moisè si erano 
adottate le settime, per i giorni i più critici, 
a più atti a 1 giudicare del corso delle malat- 
tie, quantunque, molto tempo dopo, sem- 
bra essere stato Ippocrate il primo . a dare 
simili nozioni. Non sarà male esaminare 
i riti ebraici relativi a detti tre sintomi , 
ognuno a, parte per maggior chiarezza . 

' ' §• 3 • Del pelo bianco . 

*' Io trovo tanti riti intorno questo artico- 
lo, che sembrano dettati dall’accademia fran- 
cese di Parigi , quantunque compajano inezie 
a chi non esamina le cose da vero Medico . 

1) Devono essere almeno due peli cambia- 
ti , e di lunghezza sufficiente a tagliarsi cou 
una forbice ; ma se non arrivavano ambi 
ad essere tali o se uno nero e l’altro bian- 
co, o se un solo pelo diviso in due al ver- 
tice, non era sufficiente perchè un solo deve- 
si considerare dal Fisico, come un accidente 
dipendente da tante altre cause onde imbian- 
chi. Parimenti, se non era di sufficiente lun- 
ghezza , era la mutazion di colore giusta- 
mente attribuibile a naturale mancanza di 
succo nutritivo , e non alla malattia lebbrosa. 

s) Se imbianchivano i peli al fondo , ben- 
ché neri alla cima, erano sufficienti per se- 
gno 
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gno di immondezza ? era lutto all* opposto , 
se imbianchivano al vertice e non al fondo 
(Miimonide sez, 2.). Chi sa che il nutrimen* 
to del capello è della bjulfcosà' costanza nel- 
la cute inserita , comprende abbastanza' la 
ragionevolezza della disposizione. Nel primo 
caso è segno di morte nella pianta capillare, 
e non nel secondo. 

3) Quantunque sparsi, se i ' peli bianchi 
erano nella piaga stessa , sia nel centro suo 
o nell* estremo , erano segno caratteristico, 
ma al contrario, se al di fuori, o sia non 
compresi nella cute bianca malatticcia , , al- 
lora la bianchezza del pelo non poteva .di- 
pendere dalla piaga, ma da altra causa 

4) Se i peli bianchi erano impiantati nella 

piaga stessa , ma inclinavano con il vertice 
aldi fuori, erano sintonia d’immondezza; 
se erano piantati all’ infuòri , e inclinavano 
al di dentro , erano indifferenti . Anche qui 
vale la ragione di essere il luogo della pian- 
ta dell’ albero , che decide per la qualità 
del frutto.. _ „* r , 

5) Qualunque colore bianco era sufficiente 
per siffatto segno , nè era suscettibile di de- 
gradazione. La sostanza cornea del capello, 
è più diversificante naturalmente nel colore, ; 
che la cute degli uomini, alla quale è attac- 
cata , sicché sarebbe stajta impropria un ispe- 
zione 
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zione di eccessiva finezza sol colore bianca» 
stro . Altronde , in qualunque grado fosse 
stato, • bastava per provare la mancanza o 
adulterazione del suo alimento.', & " r snf ’* 

6 ) Se la piaga lebbrosa aveva nelle sue 
parti, compresa un esulcerazione, scottatura^ 
oscuramento, o carne' viva dipendente da es- 
se, cosicché formavasi in quel luogo una ma- 
lattia complicata, i peli bianchi non efano 
segno se non quando fossero stati circonscrit- 
ti nel solo corpo della macchia lebbrosa* 
Altrimenti codesta perdita di alimento pote- 
vasi attribuire all’ altra còesistedte causa , e 
quindi restava .dubbiosa la diagnosi . 

° 7) Se spariva la coesistente causa, è si 
trovava in una delle settime ì peli bianchi 
nel corpo della lebbrosa macchia , allora età 
giustamente la malattia accertata, perchè ri- 
petibile l’effetto dalla sola causa che anco- 
ra rimaneva. 

8) Se antecedeva il colore del pelo bianco la 
sua esistenza a quella della macchia lebbrosa, 
non poteva -più esserne caratteristico sintoma. 
Altrimenti sarebbesi incontrato il grande as- 
surdo di far precedere l’effetto alla causa. 
Dunque esso avrà avuto altra causa motrice. 

9) Se spariva la macchia che conteneva il 
pelo bianco , e altra sopravveniva a occu- 
pare il medesimo luogo; non era il pelo dia* 

‘ gno- 



gnostico segno , perchè prodotto da altra 
non più esistente causa . / \ 

10) Per la stessa ragione se ne spariva por* 

«ione, e altra rinnovavasi , i peli prodotti 
dalla prima totalità, ‘non facevano criterio 
per la riprodottasi parte. mì-, ' » 

11) Se vi era già nella cute mezza esten- 
sione di piaga senza peli, e sopravveniva 1’ 
altra con un solo pelo ; oppure , se dopo esi- 
Stere mezza porzione con un pelo, altra 
innovavasi con altro pelo ; o finalmente , se a 
mezza porzione con due peli, l’ altra metà 
sopravveniva con un solo , dovevasi chiude- 
re in tutti questi casi l’ammalato, per deci- 
derne nella settima. L’esistenza del criterio 
e l’estemporaneità di parte della causa, for- 
mava il caso dei più giustamente dubbiosi- 

12) Se però alla mezza porzione senza pe- 
li si aggiungeva contigua l’ altra mezza con 
i due peli , in allora era la diagnosi eviden- 
te , perchè aveva preesistito la piaga iu tutta 
la sua estensione al sucessivo effetto de’ peli . 

13) In caso poi di dubbio sopra siffatta pre- 
, esistenza, era immondo appunto per dubbiezza. 

Si trattava d’ incertezza di malattia contagiosa, 
quindi era ben prudente il riguardo (Maimon • 
sez. 2). , . - ; » • 

Abiamo veduto, che anche nslla Lebbra de- 
gli Arabi, i peli se ne morivano e che -in al- 
tri 
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tri inbianchivano. Dunque Anche in questa 
parte vi è qualche analogia colla mosaica 
malattia, . 

§. 4* Della carne viva” 

f; I 

1) Anche qui si prescrive una certa csteti- 

sione, cioè di un grano di lente io quadra* 
to e tutto in un gruppo; altrimenti è si pic- 
ciola la superficie , che non può aversi perciò 
maligna l’ esulceratone . 0 

2) Qui pure 1’ esulcerazione, doveva na- 
scere in rqe;zzo alla macchia t per essere se* 
gno di malattia lebbrosa ; altrimenti poteva 
il fenomeno avere altri principj . 

3) Qualunque colore presentasse quella 
carne, era capace per la diagnosi in, que* 
stione, esclusone il bianco dei quattro gra- 
di assegnati per la macchia lebbrosa , per- 
chè allora confondibile colla stessa macchia, 

4) Qui si nota quanto è stato detto nel 
§. antecedente all’ articolo d. nel caso di 
complicazione, non meno che al 7., e per 
le stesse ragioni. 

5) Ancorché 1’ esulcerazione della viva car- 
ne antecedesse la comparsa della lebbrosa 
macchia, era segno di affezione maligna: <;o- 
si spiegano i Rabbini sul Testo 10. (Maitno- 
nid. sez. 3). ; e così sembra anche ragione- 
vole, perchè 1’ «ulcerazione antecedente rea- 



28 * 


/ 

/ 

j 



j 


/ 


/ 


» • 





de più terribile la lebbrosa comparsa , oltrec- 
chè poteva lo stesso veleno indurne la pri* 
ma alterazione. 

6 ) Se in una macchia di giusta misura, ed 

< > _ 

esulcerazione di pari circostanza si diminuì* 
va l’una o 1* altra, o ingrandiva questa in 
maniera che minorasse quella , o se affatto 
spariva , più non potevano essérfe crìterj d’ 
immondezza. All’ incontro , se ingrandiva 1’ 
estensione , o se minorava, ma don al di 
sotto dei prescritti limiti, età ancora costan- 
te 1* immondezza. Tutto é limitato in 
natura, sicché, o preteriti, o non più esi- 
stenti , devono essere ben a ragione cal- 
colati. 

7) Se l’esulcerazione di dovuta estensione 
circondava una macchia, e che altra circon- 
dava quella, è ben giusto che l’esterna aven- 
te al centro 1’ esulcerazione , fosse consi- 
derata per lebbrosa a gradò di certezza, «e 
non così l’ interna che relativamente ne era 
priva , quale restava di decisione dubbia. 
Anche qui però se minorava o spariva 1’ 
esulcerazione , dovevasi ben riflettere alla 
mancanza di siffatto criterio. 

8) Se vi era la macchia lebbrósa coll’esul- 
cerazione al centro nelle cima delle dita , 
del naso, dell’orecchio, e al capezzolo delle 
mamme, in maniera che la macchia sendo in 
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quei piabi inclinati e irregolari, colla frappo, 
sizione dell’ esulcerazione, .non poteva pìd 
ad un tratto osservarsi dal sacerdote l’intie- 
ra piaga in un sol colpo <T qcqhjo, nè era 
capace di criterio , onde dichiararsi immondo . 
così pure era, lo stesso , se la macella sola 
non aveva la prescritta superficie tutta in un 
piano. : Vogliono .i Rabbini cofnentatori di 
Moisè , che la piaga sia tutto ad un tratto 
osservabile, per rilevarne le minime differen- 
ze fra le parti, e nello stesso tempo. 

Perciò è, che una curva di diversi infiniti 
pianj , non potendosi contemporaneamente 
osservare in tutti i suoi punti, non era su- 
scettibile di serio esame , come richiedevasi 
dal mosaico sistema. Questa finezza di ri- 
to sull’ oculare ispezione delle piaghe , potreb- 
be servire di una grande scuola anche ai mo- 
derai Chirurgi j per comprendere quanto di 
attenzione richiedevasi nel sistema mosaico, 

per formare giudizio di parallelo in siffatta 
* 

materia -r 

, •-»*'•. i» i \'i • ■ r> u i a 

.$. 5. Della dilatazione della piaga. 

Qualora sì dilatava la piaga , conservan- 
do uno de* colori diagnostici, era segno di ma- 
lattia costante purché 

'1) La dilatazione si facesse all’ infuori, e 
alla circonferenza ; ma se si dilatava di più 

al 



Al centro , non mostrava abbastanza che la 
forza del veleno andasse aumentando, perchè 
topico e nulla più il malore « 1 
• 2) Anche l’osservazione su questa, doveva 
farsi a tempo opportuno, cioè nelle settime 
presente . In principio »i sa di già che na- 
turalmente ogni piaga dilatasi , ' quindi non 
poteva esser argomento di sostanziale pesti- 
lenza (Maimonide sez. 4.). 

3) Siffatta maggior estensione dovea osser- 
varsi nella cute sana , ma non in una già 
esistente scottatura, piaga, e carne viva di 
altra natura.. In allora poteva la dilatazione 
della piaga dipendere da male di diversa indo- 
le, e non dal lebbroso veleno. 

4) Doveva del pari essere la dilatazione 
vicina alla prima macchia , e senza intermez- 
zo di qualche altro straniero male , altri- 
menti si poteva credere l* accrescimento di- 
pendere da altro malore. 

5) Prescrivesi pure che la macchia prima 

non diminuisca, o ben di poco si alteri, per- 
chè si calcoli in progresso l’ estensione , qual 
criterio. Diversamente potrebbe essere un pu- 
ro cambiamento di luogo , e non un aumento 
di contagio nella massa. Per ciò pure, se 
pel corso della settima vi era qualche alte. 
tamento di quantità, ma nel settimo giorno 
k giu- 
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giudicatori» , tornavano le cose come prima, 
occorreva una nuova settima di giudizio . 

6) Se eravi dubbio sull’ identità della pri- 
ma piaga, se fosse tale, o se nuova, do- 
vevasi calcolare come immondo per essere 
dubbio vicino alla probabilità, onde più for- 
te si facesse il veleno. 

Due macchie che dilatavansi per una 
striscia contigua che univate , erano da con- 
siderarsi per accresciute ; ciò è ben giusto , 
perchè è sempre una dilatazione. 

Sé passati i giorni giudicatorj nasceva 
un estensione inaspettata della piaga , era 
segno che il veleno aveva 'poco a poco ope- 
rato , sicché era definitivamente immondo . In 
vero , ogni contagio in ragion diretta del 
e tempo che opera a contaminare, è tanto più 

s- difficile a curarsi. La velocità degli effet- 

i- ti produce una crisi più pronta alla cute , 

i< e al contrario la lentezza*' lascia più di 

tempo d’invischiarsi nella massa degli umori, 
it 9 ) Se nel caso di dilatazione vi si univano 
r- gli altri enunciati criter) di pelo bianco, o 

al di carne viva, ancorché cedesse l’un o Pal- 
li * tro, non poteva aversi per segno di mon- 
to dezza o di guarigione , se non se cessando i 

se legni tutti. ’ 1 ; : * v ••'J-r. 

:«■ Anche in ogni altra malattia insegnano j 
jo buoni pratici, che dir non possasi superata, 
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se non colla cessazione «li tutti, i principali 
sintomi che la formano. »•,/.. > • 

$. 6 * Delle suppurazioni e scottature. 

Moisè , al capo 13. , pensò con dilicata 
veduta medica a distinguere dalla Lebbra le 
* cicatrici delle piaghe naturali o dal fuoco prò. 
dotte. Propone dunque, che se dopo essere 
guarita nella cute la. suppurazione, nel luogo 
dell’ ascesso antico si osservi il colore bian- 
castro o rossiccio (criterj già accenuati della 
Lebbra) , e se il colore era. più oscuro della 
cute, e il pelo cambiato si fosse già in bian. 
co , allora doveva esser certo , che la Lebbra 
si era prodotta nel luogo stesso dell’ ascesso 
(v. iS- C* 20.)* ^ . >> 

In vero, il primo morbo era in questo ca- 
so superato, I segni della Lebbra, erano 
ben evidenti; dunque dovea considerarsi- nuo- 
va malattia quella che era da trattarsi . In- 
tanto rendeasi facile, che il veleno si depo- 
, cesse in luogo ormai morboso , perchè fat-, 
tosi ivi 1’ afflusso degli umori naturale , e 
più sottile la. cute, in forza della preceden^ 
te suppurazione. .Se poi non vi erano, i se- 
gni lebbrosi il sacerdote dove* dopo sette 
giorni giudicare la natura del morbo, tenendo 
intanto il malato separato. Non solo a mio 
credere per dubbio di contagio, ma anche 

perchè 
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perché stando in casa, e riparato dagli at- 
mosferici influssi, e in quiete, poteva meglio 
giudicarsi dei soli effetti dalla malattia prò- 
dotti. Al settimo giorno , se si dilatava la 
piaga o se nasceva il pelo bianco, era segno 
di lebbrosa malattia , fi_dovea dichiararsi im- 
mondo. Se non si estendeva di più, o non 
veniva il cambiamento di colore nel pelo, 
era da considerarsi la macchia per cicatrice 
del precedente ascesso , e nulla più (v. 21 * 
c. 23.): migliore e più sicuro criterio non* 

potevasi immaginare . Le cicatrici corrispon- 
dono sempre al luogo del precedente asces- 
so, nè possono naturalmente di più dilatar- 
si , nè producono cambiamento di colore nei 
peli; sicché il dilatamento innovatosi dovea 
essere segno di nuovo morbo , e cosi il pe- 
lo bianco . 

Da Aloisè si chiama la cicatrice Zarevet , 
tolta . dall’ Arabo, che significa cambiarsi il 
colore per causa di calore o d’ infiammazione 
Lo stesso si prescrive in caso di precedente 
scottatura esulcerata, e che cadesse il dub- 
bio stesso sulla macchia , se dipendeva da 
essa o da lebbrosa malignità. I stessi era- 
no i criierj, il giudizio, e il tempo (v. 24. 
c. 28.). In fatti , la scottatura non può dila- 
tarsi dal luogo primo, nè produce pelo bianco, 
nè oscurità biancastra , sicché adattati i Mo- 
: C saici 
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saici criterj . Intanto, l’avvedutezza del gran 
Legislatore ha voluto aggiugnere la legge sul- 
la scottatura a quella dell’ascesso, perchè 
di diversa natura , risiedendo 1’ uno piut- 
tosto nel muscolo , e V altro nella cellulare 
per lo più , e negli integumenti (Nessi tomo i. 
Istituz. c. della scottatura). Per ciò doveva- 
no essere distinti, e se erano contemporanei 
non doveva 1’ una coll’ altro confondersi . 
(Maimonide sez. 5.), e la dilatazione per ciò 
dovea essere in luogo sano . Se sopravveni- 
va la dilatazione dopo i giorni giudicatorj, 
tanto più dovea aversi per immondo. Allo- 
ra tanto più non poteva attribuirsi a prece- 
dente malattia, e dipendeva al certo da ve- 
- leno lebbroso . Se nel luogo della cicatrice 
facevasi una scottatura o viceversa, prescri- 
vono i Rabbini la somma attenzione sull’ 
attualità, senza più considerare la prima ma- 
lattia, perchè non più i criterj adattabili, es- 
sendo alterato il tutto. 

I Rabbini nel ben definire cosa sia asces- 
so , o scottatura , sono poi arrivati sino a 
distinguere , se con ferro infuocato si for- 
ma l’esulcerazione, se debbasi dire del pri- 
mo o del secondo genere la malattia; se il 
ferro è rotondo o ottuso, allora fu nel solo 
fuoco per contatto che operò , e al secondo 
appartiene ; se era poi acuto il ferro, allora 
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restava in dubbio, perchè poteva essere sta- 
ta la punta che meccanicamente avesse ope. 
nato , anziché il fuoco chimicamente . Vi- 
dero del pari quanta differenza passi dall* 
effetto di una semplice scottatura di fuoco , a 
quella prodottasi dal solfo , da acque mine- 
rali, e dai bitumi ardenti. Questi in fatti 
non stabiliscono i loro risultati nella sola cu- 
te, ma più profondamente tormentano . Per 
ciò è prudentissimo, che simili esulcerazio- 
ni si annoverino fra gli ascessi, dalla Rab- 
binica precisione. Avvertono finalmente, che 
«on poteva cadere il dubb-o della Lebbra sul- 
le stesse esulcerazioni qualor aperta ia pia- 
ga. Siffatto veleno non avendo la sede che 
nella linfa, e nei tegumenti, non poteva in- 
trodursi nelle rive piaghe (Maimonide ivi). 

# i • 

7, Di altri riti circa le dette 
macchie. 

Il caso di dubbiosa esistenza di immondez- 
za non si considerava, qualor un precederne 
fatto__non la rendesse probabile {Maimonide 
sez. 6.). Qu:slo è un teorema molto analo- 
go allo spirito medico , che deve sempre 
considerare le precedute cose, per ben giu- 
dicare delle attuali. 

Se prima della definizione , e di un perfet- 
to giudizio, nascevano nuovi sintomi carat- 

C 2 teriz- 



terizzanti la malattia, non dovevasi di più so. 
spendere il giudizio, a danno dell’ammalato, 
e con maggior perìcolo della società , per 1’ 
indole contagiosa (ivi §. 7.). 

Siccome Moisè parla chiaro di macchie 
nella cute, e che compariscano prontamente all* 
occhio , escludono perciò i Rabbini assai 
acconciamente tutti i luoghi non cutanei, e 
non scoperti. Il coprimento de’ luoghi v’in- 
duce una natura diversa in quanto al colore 
della cute , e suo alterame.nto . Ragionevole 
è dunq ie, che si calcoli in questo caso la 
sola cute esterna e scoperta per sede del prin- 
cipale infettamento (vi §. 1. C; 3.). 

Le circostanze dovevano essere sempre 
identifiche, tanto in quanto alla persona, che 
alle parti, dal principio della malatia sino 
al tempo del giudizio. Altrimenti l’ innova- 
zioni dell’effetto dipendere poteva da que- 
ste temporanee alterazioni (ivi §. 4.). 

Non so però cerne ili neofito macchiato 
di prima che si facesse Ebreo , non meritas- 
se là sacerdotale ispezione; forse si sapeva 
dagli Israeliti, che simile veleno non poteva 
essere che nazionale.» 

Non si cons deravano le macchie nel neo- 
nato, se persistevano nello stesso colore che 
erano nel feto . Qui occorrono due sode ri- 
flessioni : 1’ una , che si conosceva sino da 
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quel tempo la forza de’ veleni anche sul fe. 
to , e senza (he ne restasse la madre attac- 
cata , giacché di essa non 'e ne fa parola ; l’al- 
tra poi , che dovea il colore alterarsi , se 
vero veleno, da quello era, allorché rinserrato 
nell* utero per la innovatasi impressione 
" dell’ aria . 

Se dopo essere stato 1 ’ ammalato dichiarato 
immondo con uno dei criterj, o se nel tempo 
del dubbioso serraglio si faceva bianca tutta 
intiera la cute, era dichiarato mondo (ver- 
so 12. e 13.). Allora poteva essere critica la 
malattia, oppure prendeva altro carattere, 
perchè dove* essere parziale ; se però di 
tutta prima era bianca universa’mente la cu. 
te, era dichiarato ininio do perchè non pote- 
va essere critico sul principio il inde, e do- 
vevasi caratterizzare piuttosto per altra pri- 
miera malattia. In questo caso però era 
duopo il solito , criterio del pelo bianco o 
dell’ esulcerazione , e lo stesso metodo di 
giudizio nella 7. e nella 14. come negli altri 
(Maimonid. sez. 7.). Tanto è vera la ragio- 
1 ne della crisi da noi accennata, che tutto 

1 era incalcolabile , se mutavasi il colore in 

bianco poco a poco. L’esulcerazione dovea 
essere successiva o contemporanea, enou an- 
tecedente (ivi §. 3.), altrimenti, non poteva esse- 
re criterio ;di immondezza , perchè di già 
1 \ " esi- 
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esistente per causa (li altro principio. Il pe- 
lo bianco pure non dove.i dipendere da pre- 
cedenti parziale giudizio, e per lo stesso mo- 
tivo , questo cambiamento dovea essere to- 
tale per prendere faccia di altro morbo , ed 
essere mondo in quanto alla Lebbra, cosic- 
ché ogni minima esulcerazione, o altro co- 
lore in qualunque parte del corpo, bastava 
per non aversi' più per mondo. Se cresceva 1 ’ 
esulcerazione e diminuiva dalla totalità la 
macchia lebbrosa, era cattivo segno ; e ben con 
ragione, perché dovevasi argomentare il veleno 
causa di un siffatto ingangrenamento {§. 4. e 5.). 

Se il colore bianco si osservava De la to- 
talità del corpo, esclusa la parte Capelluta 
perchè di diversa natura, o eccettuate le già 
esistenti scottature o ascessi , e cosi una pic- 
ciolissima porzione non imbianchita nelle lo- 
ro vicinanze , non perciò dovevasi altera- 
re il c alcolo sulla totalità. Esitevano in que’ 
luoghi parziali dei topici impedimenti, che evi- 
dentemente toglievano il luogo alla crisi, o 
al cambiamento del malore in quelle parti 
altronde ammalate , sicché ben ragionevole 
siffatto avvertimento. 

S» 8. Della Lebbra nella parte capel- 
luta fattasi calva. 1 .; 

Siccome la parte capelluta è di tutt’ altra 

natura 
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natura del resto della cute, così Moisè col* 
la solita sua mirabile avvedutezza distingue 
il morbo in quelle parti . Dà un nome di* 
verso a quello che è calvo dalla parte dell’ 
occipite, e all’ altro che lo sia al fronte. Chia- 
ma il primo Chereachy il secondo Ghibeach . 
Siccome Moisè (Testo 40. e 41. ivi), così i Rab- 
bini separano totalmente la calvezza della 
parte anteriore da quella della posteriore. 
Ecco che sino dall’ antichità si conosceva non 
solo la diversa disposizione delle parti late- 
rali del corpo, che possono, come succede 
bene spesso, i’ una essere sana e l’altra ma. 
lata (vediAreteo de Paralysi) (vedi Wogdii de 
Ictero) ma ancora della posteriore all’ante- 
riore in quanto al cranio « Perchè il Maimo- 
nide (sei. 5. §. 10.) avverte, che non debbasi 
confondere la calvezza e la successiva Leb- 
bra della parte occipitale con quella della 
sincipitale. In fatti, io leggo e osservo mol- 
ti tignosi nella parte posturiore e non nell’ 
anteriore, e viceversa, lo sento e vedo mol- , 
ti latucci infantili nell’ una e non nell'altra 
parte. Vedo finalmente molti, a cui imbian- 
cano i capelli anteriori e non i posteriori* e 
viceversa, altri, che sono ivi parzialmente 
calvi, e Rimili. Quale mai sarà il motivo 
di questa differenza ? L’ ,uno è naturale a 
mio credere, e l’ altro artificiale . 11 primo 
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è anatomico e~ fisiologico insieme * I nervi 
sono di diversa origine. Dal quinto e dai 
settimo pajo cerebrale si propagano i fronta- 
li . Gli occipitali sono misti dal nono, 'dall* 
ottavo, dal settimo, e dai tre cervicali. 

I vasi arteriosi sono in diversa maniera 
disposti . Dalle facciali , v dalle carotidi di* 
pendono i frontali, e da queste ed altri pie* 
doti rami nascono le occipitali. Inoltre la 
cute è più sottile nelle anteriori parti , le os- 
sa frontali sono meno grosse dell’ occipite , 
c la curva che fa questo, è meno di quella 
delle prime appianata. La somma di tutte 
queste differenze e il diverso vicinamente» 
delle parti contigue di natura dissimile, posso* 
no benissimo produrre anche una disposizione 
non eguale, in quanto ai morbosi fenomeni . 

Fatte calve quelle parti , se divenivano 
lebbrose colle solite macchie, era lo stesso 
il metodo di giudizio come nelle altre parti 
(Testo 41. c. 42), fuori che il pelo bianco di 
cui non erano suscettibili , sicché i criterj 
erano solamente le esulcerazioni , e i dilata* 
ménti (Maimonde ivi §. 9.). 

• La parte capelluta e la batbuta, prima che 
avessero capelli e barba; e il mento femmi- 
neo potevano essere suscettibili di pelo bian- 
co , sicché valeva in allora come criterio, 
e beo giustamente , perchè il capello e la 
„s ~ barba 
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barba nutriti di già , sono quelli che col 
l»r<^ bulbo alterano ivi la natura della cute, 
li’ artificiale poi e il diverso abbigliamento 
e coprimento delle parti , come i Filati erj 
negli Ebrei ; i profumi e ontumi nei Persia- 
ni (Ester, c. 2.), e le polveri d’oro, ed altro 
che praticavano gli antichi porre per lusso 
nei capelli (vedi Bochart Phaleg de Assalo- 
nis capili.) , ora nell’ anteriore e ora nella 
posteriore parte, sicché con queste diversità, 
ineguale si fa ancora la traspirazione, su- 
dore, calore, e altro nelle parti , e perciò 
diversa la disposizione patologica . Conob- 
bero poi i Rabbini, che ja calvezza si può 
produrre, o,da precedente morbo maligno 
(e di questa giornalmente se ne vedono gli 
esempj), o da una botta ed esulcerazione, 
che colla cicatrice inabilita il riprodurvisi 
il capello (e di ciò pure sono soventi le os- 
servazioni chirurgiche), o da un orpimento 
e unzioni che corrodano la radice del capel- 
lo, ed anche questo egli è ben possibile, e 
comune anzi l’osservazione (*); oppure si dice / 

' . dai 

/ . , * ' • 

(*) Encicloped. art. poil — Pour Oter le poil de 
quelque endroit ou y applique itn empiine 
fait chaux vive l>oillie daas l’ eau, auquel un 
ajoute de l’orpiment. 
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dai Rabbini , dipendere la calvezza da cer- 
ti cibi, cbe possono far crollare ì cnpell^,(") 
Per causa mediafa però non è difficile for- 
marsene un idea, alterando i cibi la nutri- 
zione, e la traspirazione , quindi ancora 
possono sensibilmente produrre dei fenome- 
ni nel nutrimento capellizio. ' 

§. 9. Delta lebbrosa piaga nella parte 
capellina e nella barba. 

Oltre la calvezza naturale alle già indicate 
parti- della testa , conobbe l’avvedutezza Mo- 
laica una specie di Lebbra o sia Tigna so- 
lita 

\ 

• : 

(*) Si producono specialmente i capelli dal grasso ; 
hanno 1’ esterna corteccia dall’ epidermide : 
dunque devono anche i cibi indurvi una sen- 
sibile mutazione. Di più, è osservazione co- 
stante, che quelli che nutrisconsi di cibi terrei 
e grossolani, come i selvaggi, hanno peli più 
folti e più duri , Molti insetti poi che col mi- 
croscopio vi si osservano , i peli (Kncicloped. 
art. pnil) sentono una forte mutazione nel tem- 
po che non si cibano, vicino alla loro metamor- 
fosi. Si sa del pari, avere nell'interno loro 
il si eco nutritivo, e clie traspirano per attesta- 
to ed osservazione dei celebri Malpighi , Sirac, 

, . J-'.aau ed altri. Dunque seia materia nutritiva 
e traspirabile è morbosa per causa dei mali ci- 
bi, potrà anche prodursi da essi la calvezza. 
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lifa a sturbare il centro del capo , o il men- 
to, nell’uomo e nella donna. Siccome il co- 
lore bianco è naturale nel pelo di quelle 
parti , non poteva essere segno di immondez- 
za , come n.-l pelo della cute comune. Nep- 
pure l’ esulcerazione è segno sicuro di Lebbra 
per le tante cause che possono produr'a . 

Dunque dovevasi osservare se si perdevi 
in quei luoghi il capello o il pelo, e se resta- 
vano rasi. Allora chiamavasi quello stato 
JSei«ch dia significa ataccamcnto . Questo 
però non era bastante criterio , perchè sif- 
fatto crollamento può addivenire anche da 
sintonia non lebbroso. Il colore più profon- 
do della cute sembra calcolalo daMoisè (Te- 
sto 29. e 30) , ma i Rabbini pare che non 
vogliano di troppo adattarlo come caratteri- 
stico sintoina di Lebbra (Maimonid. sez. 8. 
5. 1.). Jn fatti, nelle parti capellute e nel 
mento, non pare che siavi nella cute un co 
stante colore distinguibile naturalmente, la 
cui alterazione essere possa contrassegno 
morbosi. La mancanza però di p li neri, 
costante colore del capello in quel clima, si 
mette da Moisè per un segno negativo. Il 
positivo però era, se in quel luogo, in ve- 
ce di nero, si faceva rossiccio il capello , 
cioè aurato , e più , se diveniva più picciolo . 

Il 
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11 colore alterato mostra un adulterainento 
nel > nutrimento di quella capelfuta pianta, 
.siccome la maggior piccolezza. Anche il 
dilatamento del luogq di prima decalvato era 
altro criterio di immondezza nel settimo^gior- 
no solito al giudizio, se nella prima visita non 
erano pronti i segni. Se alla prima settima 
non vi era 1’ indicato , alteramente del colore 
nel capello , nè la dilatazione , si ordina da 
Movsè , che dovesse radersi 1’ intorno della 
sospetta piaga decalcata, senza toccare que- 
sta per non alterarne 1* identità e se nella 
seconda settima ancora mancava uno de det- 
ti due segni, cioè la dilatazione del luogo 
spelato* o il mutamento del colore, allora 
dovevasi dichiarare siffatto fenomeno non 
lebbroso. Se però, passati i giorni giudica 
torj, sopravvenivano i caraterizzanti sintomi* 
non dovevansi perciò spregiare , anzi sospet- 
tare si dovea del maggior infeltamento con- 
tagioso , in ragione del maggior tempo che 
aveva messo ad operare e manifestarsi , Se 
non si dilatava la temuta piaga, : e tornava 
il colore nero, tanto più non dovevasi te- 
mere di immondezza (ivi Testo 31., c. 37 ) 
(Maimonide ivi §.8.). Giova.quì lodare la 
medica avvedutezza Mosaica, di radere nel- 
la prima settima dubbiosa 1’ interno della 
temuta piaga contagiosa. In tutti i morbi 
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cutanei del!» testa giova una simile tosatura, 
non solo per riconoscerne il margine e la di- 
latazione, ma ancora per impedire la mag- 
gior comunicazione, che altrimenti si fanbbe, 
del contagio, mediante il bulboso assorbimen- 
lo, e P irritazione che producevi il capello 
trapiantatovi . 

Conebbero i Rabbini che' si danno e dei 
castrati e delle donne, che alle volte hall* 
no la barba. Perciò avverte no adequa- 
tamele , che in siffatto caso anche i riti 
riguardanti il loro mento, diversi non siano 
dal comune, e molto ragionevolmente, essen- 
do io allora eguali le circostanze. Molto 
con ragione dispongono , che se il luogo ra* 
sato era ridotto così dall’arte , e non dalla 
natura , che niente vi si dovesse in allora at- 
tendere per dubbio di Lebbra , non poten- 
do essere allora la causa contagiosa e interna. 

Perché poi era la rasatura una cura tem- 
poranea anziché criterio del male , perciò si 
permetteva farla in qualunque modo e per 
mezzo di chicchessia, senza che dovesse es- 
sere funzione sacerdotale , e così aveva luo- 
go la dubbiosa clausura, ed era legalmente 
fatta , ancorché si fosse scordata la rasatu- 
ra . Chi era nel divoto Nazareno doveva 
non ostante in questo caso ‘radersi , perchè 
la divozione non dovea prevalere al maggior 
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de* belìi, che è la salute e la dira de’ con» 
taej (Maimonide 3.'ivi). 

Ancorché sparsi in mezzo al sospetto luo- 
go, erano i due peli aurati segno di con- 
tagio , qualora non vi erano contemporanea- 
mente o prima della definizione i due peli 
neri (§. 6. e 7.). In vero, allora scorgevasi 
che il succo nutritivo era ancor maturale ^ 
sicché da altra causa dipendente 1$ compii, 
razione del cambiamento del colore in parte» 
Perciò pure è ragionevole, che si abbia per 
guarita la piaga, semprechè sussisteva o re- 
sisteva il color nero nè lo si «abbia , seni- 
prectrè sussisteva solo il colore aurato, o la 
dilatazione della piaga (§. 8. e 9,). 

Si limitano anche le ubicazioni di questi 
peli , onde siano nel mezzo e non in ban- 
da dei luoghi sospetti, e perchè non si con- 
fondino due luoghi, elle si uniscono per qual- 
che intermezzo filo contenenti peli sani. Co- 
sì pure, se una striscia atta a contenere due 
bulbi unisce due decalvati luoghi , era calce, 
labile per loro parte , onde esaminarsi se 
conteneva gli accennati criterj di immonde?, 
za, nè ciò è suscettibile della minima diffi- 
coltà (§. io. 11). Se però si spelava tutto il 
capo o tutto il mento, non era più il male 
carattei izzabile per Lebbra , ma prendeva 
sembianza di altro morbo, o di crisi, non 
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essendo il suo carattere di operare sulla to- 
talità , ina di topicamente serpeggiare nelle 
parti. Questo però era vero, quando non 
operava ad un tratto di prima sulla totali- 
tà ; altrimenti dovevasi giudicare nelle a- 
dottate settime , onde osservare se sopravve- 
nivano i soliti criterj della malattia, o se si 
dovea dichiarare mondo, col pelo nero ri- 
novatosi. Non so però perchè se in questo 
caso spariva il nero pelo dopo essersi prodot- 
to, voglia il Maimonide, che si dovesse ca- 
ratterizzare per segno di dilatazione, e di im- 
mondezza. Forse sarà perchè il mancamen- 
to dei buoni segni già esistenti , è più per- 
nicioso in Medicina che il non esistere di 
prima. 

La negazione dunque del bene diviene in 
questo caso di turbamento generale della par- 
te , un vero male positivo . Non dovevansi 
confondere i detti, due morbi del mento e 
delia testa, e molto con ragione, sendo di- 
versa l’ indole de’ mali , giusta la disposizio- 
ne delle parti che affettano (§. 13. e 14.). 

3. 10. Allri riti Rabbinici circa la 1 
Lebbra. ' 

Sopra gli inazionali non aveva ispezione 
il Tribunale di sanità Mosaicó , ma l’ appena 
nato, e lo schiavo non erano esenti da iin-’ 
mondezza, e di separazione, se ne erano in 
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laccati per impedire il contagio (Mainoonide 
*ez. 9.). 

Siccome era tanto malagevole di hen rico- 
noscere la malattia, e di rettamente giudi 
carne, così tutti potevano osservarla ; ma il 
solo sacerdote medico della nazione era quegli 
che decideva se do'vea essere immondo 
e separato. In fatti , molti sono i danni 
che risente la Medicina anche a nostri dì , 
per essere, esercitata da persone imperite , e 
■uon legalmente riconosciute . Poteva bensì il 
sacerdote riportarsi, prima di darne egli il 
giudizio, alla consulta di qualche altro peri- 
to Don sacerdote. È però un estremo di per- 
sonale abilità, che anche il sacerdote fanciul- 
lo o pazzo , potesse decidere mediante il 
dettame di altro pratico. 

Era poi dovere di un sacerdote' che da 
se solo decideva, di fare uri cotso de’stndj 
regolare sulla fìsica di questa malattia, sino 
a che uè fosse un nosologo de’ più esperti in 
quanto alle diverse specie con appropriati 
nomi , non meno che sull’ andamento de’ 
morbi, e il fine che li accompagnava. Dio 
volesse, che anche i pratici tutti de’ nostri 
dì osservassero siffatti precetti ! ;. 

. , Se il lebbróso guariva , non poteva non 
osservare i doveri del suo stato, sino a che 
il. sacerdote stesso decidesse di essere total- 
mente 

_? 


• Digitized by Góogj 



49 


mente superate Ta malattia. Sono confusi i 
limiti della nera, saiità colla convalescenza, 
e perciò era beo lodabile che anche questo 
punto si decidesse colla sacerdotale perizia; 
Se il sacerdote errava patentemente nel giu* 
dizio, in quanto ai criterj Mosaici, ne do- 
veva essere riconvenuto. La prevenzione del 
carattere , è troppo giusto che non imponga 
sulla verità dei fatti, specialmente per quan- 
to spetta all’.umsrmà (ivi j- 5 )• 

- È prescritto* che il sacerdote dovesse go- 
dercela buona fede su i di lui clienti, onde 
non dubitassero di quanto egli asseriva. Ol- 
tre la religione, fa d’ uopo la fiducia dell'amma- 
lato, e senza di questa è vano qualunque buon 
esito che aspettar si voglia dal Medico , nella 
medicatura particolarmente dei mali cronici , 
come la Lebbra. É preciso precetto, che il sa- 
cerdote dovesse visitare coi proprj occhj c le 
parti sane, e le ammalate; che dovesse essere 
sempre uno il curatore, nè si combiasse se non 
in caso di necessità , come di malattia o di 
morte, e che in allora il secondo non de- 
cidesse di ciò che il confronto meritasse col 
primo stato non da lui osservato, come del- 
la dilatazione della piaga . La negligenza 
dell’ ispezione oculare in morbi cutanei cosi 
diiicati, e il cambiamento del Medico, deli- 
dono moltissimo sul buon esito del e malattie. 

D Do- 
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x Doveva il sacerdote medico non essere di 
origine spuria. Anche i natali nobili ed one- 
sti del medico, molto conchiudono sul po- 
tersi aspettare ben osservati i suoi doveri, 
e di avere in lui un umano assistente della 
natura, anziché un interessato e malconcio 
empirico. Chi manca di buona educazione, e 
che grande divenga nella professione, an- 
corché esperto pratico, ancorché teorico in- 
signe , non può alle volte non manife- 
stare qualche cosa di analogo alle impres- 
sioni avute nella prima età , che sono le piò 
prepotenti sulla nostra 'macchina . 

Ogni altro difetto fisico nel Medico non fo 
inabilitava a siffatta cura e preventivo giu- 
dizio, purché avesse perfetta la vista; non 
solo la cecità di un sol' occhio, ma anche 
un semplice oscuramento incapace rendeva il 
sacerdote allo stesso uffizio , e molto con 
ragione in un articolo in cui tutto decideva il 
colore, e ogni picciola alterazione all'ottica 
sottoposta. • 1 

Siccome il tempo , in cui si fa la visita \ 
molto decide per riconoscere tutto ciò che 
dipende dall* oculare osservazione, così Moi- 
sè parla sempre di visite diurne , e i Rab- 
bini affatto escludono le notturne (Maini. $. 6. 
ivi), perchè la luce della candela molto al- 
tera i colori e 1’ aspetto deHe piaghi. Trat- 
tai»- 
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tandosi poi di diversi gradi di bianchezza , 
altri più nobili riguardi occorrevano per to- 
gliere qualunque sbaglio . Perciò si ordina, 
di non visitare troppo vicino ai crepuscoli, 
nè nel centro delle case, nè in giornata ne- 
bulosa, per mancanza di luce, nè nel mez- 
zo giorno per essere allora eccessiva . Si 
prescrivono perfino le ore più appropriate , 
cioè ,, supposto il giorno diviso in dodici par- 
ti eguali, si commette di preferite la quarta, 
la quinta , 1’ ottava e la nona » Cosi si esclu- 
dono le tte ore prime più oscure vicine ai 
crepuscoli, e le due medie frapposte nel gior- 
no più lucente , estremi che inabilitano un’ - 
attenza oculatezza . 

I giorni festivi non erano acconcj a s fritte 
decisioni , e se in essi cadevano i giorni giu- 
dicatori della prima e seconda settima, si 
trasportavano ai successivi. Che non doves- 
se in vece anteporsi il giudizio, è ben gin- 
sto , perchè la natura è meglio che dal Me. 
dico si osservi piuttosto più adulta , che im- 
matura , per quanto spetta alle piaghe; ma 
sembra, che la festa 'non debbasi cotanto 
solennizzare da un Medico umano, quando 
non trattasi che di giudizio , e di formalità 
di meccanicità non aperta. In fatti, non è Mo- 
laica , ma Rabbinica semplicemente 1’ es- 
clusione, . t. ■ ! 

-> D 2 Molto 
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Molto meno si comprende il motivo., per- 
chè allo sposo piagato , si lascia dai Rab- 
bini tutto il tempo delle nozze prima di sog- 
giacere al giudizio , e così al festante sino 
passata la solennità^ 

IRabb ni in vero ciano troppo inclinati a pri- 
vilegiare lo stato matrimoniale , e la festività- 
Sì conteggiava la decimnterza per giorno di 
giudizio, perchè compimento della seconda 
ce. lima, e giudicatorio anche giusta Ippo- 
crate*. Si proibisce molto acconciamente di 
non cambiare tempo di giudizio , e in que* 
soli giorni giudicatorj effettuarlo; di non os- 
servare nè decidere contemporaneamente su 
due piaghe , nè in una sola- nè in molte per- 
sone , per escludere la confusione ; nè di de- 
finire la dubbiosa piaga, nè di accertare P altra 
di-tinta, se hi n paliti i giorni prescritti ri- 
spcttiv.imen'e per l’un e per l’altro, per lo 
S'esso motivo, Onde la contemporaneità del 
giudizio , per dite diverse core, non produca 
che si applichi all’ una piaga la decisione 
che all’ altra appartiene. 

La lentezza del Medico, tanto produce di 
male all’ um • ni rà , specialmente nei morbi én- 
dernici e contagiosi . Perciò era dovere del 
sacerdote, di prontamente osservare quél leb- 
broso thè conjparivagli io consulta, ed era 
in peccato, se lo avesse mabdato indietro 

< ' sen- 
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senza decisione , insininndog’i altro giorno 
di ritorno. Se in due venivano a consultar* 
lo, dovea escludere la contemporaneità tanto 
capace di confusione; perciò dovea osserva* 
re e giudicare il priitto , e posteriormente il 
secondo. * 

• ’ * » 

Si prescrive perfino la positura diritta rispetti- 
va all' uomo e alla donna , onde la loro nudez- 
za facesse comparire al possibile, anche sot- 
to le ascelle, e all’ estremità senza rugosità 
tutto ciò che era da osservarsi, sicché per 
mala posizione non comparisse all’ occhio 
del sacerdote tutto ciò che ea dejno di ocu- 
lare ispez'OQi, Q tante volte non si possono 
ben osservare i sintomi specialmente esterni, 
per po-itura inadattata e non bene curata? 

É precetto Mosaico (Deuter c. di usa. 

re tutta l'attenzione in quest* malattia . I 
Rabbini perciò lodevolmente obb ig *no il leb- 
broso, di ooo alterare i segai già prescritti, 
e i criterj spontaneamente, onde mettere poi 
in confusione il sacerdotale giudizio. Perciò 
pure, se era già definito lebbroso, era per 
sempre dichiarato tale , se alterava l' essen- p 
za della piaga in modo, che noti restasse 
piò criterio di immondezza. Di piò, quel 
lebbroso che con dolo si dava a siffatto al- 
teramentck era soggetto a pena afflittiva det- 
ta Mateut, 

' ■ Tut- 
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Tutto ciò concorreva ad assicurare il sacer- 
dote, che l’ ammalato non avesse commes- 
so il minimo errore , onde alterare la dia- 
gnosi del Medico. ' Quanti errori si com- 
mettono nelle mediche decisioni , per sinto- 
mi che si innovano per errore di dieta, e che 
si attribuiscono alle principali malattie! (Mai- 
monide sei. io §. i. c. 4.) Se il luogo della 
circoncisione era lebbroso , dovevasi non 
ostante commettere il sacro taglio. Oltre- 
ché meritava un sì alto precetto 'positivo di 
non essere preterito, il taglio stesso poteva 
essere uno dei metodi più adattati di medi- 
catura, se il contagio era topico. 

AI Testo 45 - cap. 13. Esodo, si ordina 
da Moisè , che il lebbroso dovesse squarcia- 
re gli abiti per un segno esterno di essere 
infettato di contagio , e perchè cosi era men 
facile che ad altri si vendessero . Doveva 
a tutti i passaggieri avvisare di essere im-~ 
mondo, siccome ogni altro infettato (Mai- 
monide ivi $. 8)1 onde vieppiù allontanare 
che altri non fossero sturbati della stessa 
infezione. Doveva tenere la testa coperta, 
ed anche questo è un medico precetto mol> 
to prudente in tutti i cutanei morbi , onde 
impedire 1 * accesso dell' aria. Non poteva 
neppure salutare chicchessia, per nou colti- 
vare un consorzio tanto dannoso alla salute 
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della società , e perciò pure non dovevasi } 

sbarbare , nè lavare gli abiti , onde il coniata 
to di questi , c dei peli staccantisi , non 

fossero motivi di contagio. Per tutto il cor* , 

so deila Lebbra, doveva l’ immondo starse* 
ne fuori delle mura della città, c in perfct* 
ta solitudine anche con immondi della stes* 
sa classe , per non fare più forte il conta- 
gio tra essi stessi , e tanto più per non co- 
municarlo ai sani. Anche il gran sacerdote 
era obbliga- o a simili riguardi,, se diveniva 
lebbroso (Maimonidc ivi), perchè il ben pub- 
blico , in quanto ai contagj , non permetta* 

▼a distinguere chicchessia ; e la sola donna 
ara esente dallo .squarciamento degli abiti 
per una certa decenza dovuta nel sesso. 

.Non so però perchè, io quanto all'accresci- 
mento de* capelli, non dovesse praticare lei 
stesso dell'uomo, e così non usasse.il co- 
primeoto , se non fosse stata forse una pru. ' , 

denza per non urtare di troppo, la sua sen- 
sibilità. : , • \ f, • 

Poteva il lebbroso, nella sua solitudine, ap- « 
plicarsi ai studj contemplativi , e alle arti 
(Maimonide), onde distràersi come fa dpo-, 
po , e lo spirito rallegrare come .conviene in 
mali cronici .di siffatta natura. 

Quistionano i Rabbini (Talmud, mohet ca- 
tan sez. i.), se il lebbroso possa coire o nò.. „ : 

11 
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Il Maimonìde decide giusta quelli che lo per- 
mettono. In fatti, se 1’ Olerio nil Valesio, 
che tento bene scrissero della Lebbra, e, co* 
•1: Mercuriale (Var, lect. c. 2oi)j assicurano 
che gli Elefantiaci , per la stessa predominan- 
te acrimonia, siano sempre ai coito stimolati, 
non à meraviglia chej dietetici Ebrei non lo 
abbiano a lui proibito. In vero-, anche 
Aeziq (1, «3. c. 125) consiglia *- lebbrosi 
ad avere colja donna commercio. Gli altri 
Rabbini però che la sentono negativamea* 
tc, sono dellq sesso parere alci. Mercuriale., 
che condanna l’ opinione dell’ Aezio , perchè 
SÌ indeboliscono di più j lebbrosi stessi, ,0 
comunicano col coito ad . altri ilicontagio ^ 
È vero, che alla volte i figli pascenti da 
genitori contaminati restano sani, e così le 
mogi) ; quantunque infetti i mariti (Aezio 
Tetr. 4. serm. «. c. 125 ), ma tono casi rari, 
nè devono far esempio per l’universale. Re* 
rò, al dire del Bartolini , Aezio lo permette 
nel solo stato di convalescenza , ma non di 
morbo attuate , < 

Tanto preme ai Rabbini l’impedimento del. 
contagio, che* vogliono dovuta Ja solitudine, 
e tutti i rignardi anche nel caso dubbioso 
(Vlaim. ivi $. 10.). "Dichiarano il lebbroso 
immondo di primo ordine , che ■ fa immondi 
gli altri e le suppellettili col solo contatto , 
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e anche colla pura aria sua espirata „ En- 
trando in una casa dichiarano .immondi tutti 
i ' circostanti , emersi se aveva il lebbroso 
avuta per lungo tempo la testa ivi colla mag- 
gior .parte dal corpo. ' ' 

-Entrando nelle Sinagoghe, doveva essere il 
primo a 'entrare ; • 1’ ultimo a sortire, e a 
dirittura portarsi in luogo dagli altri separa- 
to affatto/ Anche Aezto , parlando degli Eie. 
fciittiaci-^ dice, che se non segue la cura , deb- 
bano stare lontani dalla città e dal mare, on- 
de non porfinsi in gualche nave, e che non 
nuotino nell'acqua perchè non ne resti infet- 
ta. Di piti, avverte (Tetr. 4, serm. i. c. 120) 
essere malsani 11 eoOversare con loro, per 
l’aria, fetóre, é insane esalazioni che tra- 
mandano.' E<tco il confronto dei precetti Mo- 
saici é Rabbinici con quanto dice un grande 
ma molto posteriore Medine prudente. 

La stessa Marianna, sorella di Moisè stet- 
te fuorj dal campo per sette giorn> sino 1* 
intera sua.guarigione (Numeri c. 12.); e nell* 
Evangelo e nei Canoni trovansi i lebbrosi 
distinti nei Sinodi. . 

S> 11, Dejla purificazione del lebbroso. 

Riconosciuta dal sacerdote la guarigione 
della piaga (Levi!, c. 14.), metteva in un va- 
so nuovp di terra un quarto di acqua di fonte. 
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s preadendo due uccelletti -, ano tagliavalo 
nelle jtigulari ; il sangue che ne sortivi, ai 
riceveva nel vase stesso , e sepellivasi l’in- 
cadaverito uccel'o, perchè, a mio credere, doq 
tramandasse fetidi etiti. Pre ndevasj poi le* 
gno di Cedro di sufficiente altezza e gros- 
sezza , Issopo ossia lichene, ma colla loro 
corteccia , in cui risiede la maggior virtù 
depurante, detergente e risolutiva (vedi Kranz, 
Murray loro arlic.) , e della Cocciniglia del 
pari depurante, e aromatica; univa questi all’ 
uccello vivo con laccio di scariato, e unendo 
questi infusi nell’ acqua sanguigna del vase 
già enunciato , spargevane per sette volte 
sulla mano del lebbroso , poi lasciava io 
libertà il vivo uccello. Queste formalità 
hanno in se qualche coca di spirito medico , 
concorrendovi droghe e vegetabili, che con- 
tengono principi aromatici « detergenti. (*) 

( Inol- 

• y * • 

*) Che il Cedro sia depurante, lo significa prima di 
tutto il nome suo Ebraico , Hertz , mentre questo 
stesso nome in Arabo (Dizion. Castelli) non 
solo significa estere fesso e incorrotto , vera pro- 
prietà del resistente Cedro , ma spiega ancora 
riparare , essere di depuramento e di tutela. Di 
più, lo conferma la sua natura. Gli Autori che 
coll' Orsini hanno parlato degli alberi della 
Scrittura lo rettificano come segue. „ Guaimi 

quodam 
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Inoltre erano ubati per simili ufficj di de- • 
puramento anche presso gli Egizj ed altri an- 
tichi 

„ quiidam ' ex co dcstillat {a Cedro) pturibus uti- 
„ le ; semen eontinent Cedri, resinam atillant craa- 
,, lam pellueidarn odore valido ; abstergendi via 
,,illo tribuitur } ” ed il celebre Levino Lemnio 
nel euo Trattato (sirailitudinuni et parabol. etc. fot, 
52.) aggiugne del Cedro „ Cedrus nulli obnoxius 
„ putredini . ” Questi caratteri del Cedro , di es- 
sere cioè aromatico, detergente, ed antiputri- 
do , li coi. l'erma la chimica analisi colla quale 
da esso si etilene molto spirito rettore , e più 
le dottrine dei moderni scrittori di materia 
medica , fra gli altri i celebri Kranz e Murray 
al suo articolo , "Vi 

Deìl’ Issopo, é troppo noto, esser astergente, de- 
purante e stomachico . I prelodati autori lo 
confermano , e 1 * immortale Sigr. Tissot estese 
moltissimo I’ uso dell’ acqua d’ Issopo . il Ca- 
stelli descrivendolo dice „ Germina illa fiondi- 
„ bus ex utroque tranci latereper intervalla erais- 
,,sis vestiuntur oblongis solidi* , odore calidis et 
,, subamaris ; e il prelodato Levino Lemnio „pectus 
„et puhnonem expurgat , capitisqoe pituitara 
„ extergit.” Se questo Issopo fosse' il Lichene , si 
sa essere il suo genere depurante ed astergen- 
te (vedi Castelli art. R'znb , e il Garofalo nell’ 
erudita sua dissertazione su questa pianta). 1 Al- 
, tri intendono, che quella voce significasse l’Adian 

t« 
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tichi popoli , come prova evidentemente il 
grande Spenc?ro. al suo articolo. Finalmen.e 
: • • que- 

to dei Botanici , ossia il Capii - Venere . An- 
che in questa ipotesi si sa riguardarsi comu- 
nemente come un risolvente e un astergente. 
E troppo volgare il suo uso , Onde non faccia duO- 
yo produrre le autoritA dei prelodati Kr anz , 
Geoffroj , e Murray, che possono vedersi al suo 
articolo- Pqò intanto servir per dorma quan- 
to pe dice ij pieiodato Levino Lemnio „ Adian- 
tum sive £apillum Veijeris , cirratis, crispisque 
foli il , quae disi muroruin aspergine* persequitur; 
, .<iutae foliis affini* ; ut Hyssopus tussiculosis et 
anhelantibus pulmonisque vitiis medetur ; va- 
eatur autem nunc Polytrichi, nunc Cally triclii quo 
t \ capillum confirmant , illumque crispam et du- 
/ ;,*um affieiunt ; exiguus est hamilisque fruticu» 
lus, vix palmari altitudine atque e parietinia 
erompi! t hunc prò Hyssopo designar! arbitror 

tu- «bl. ♦7)-."..;.; .1 .. ■ 

, ^ 11 Cocco poi, che è il terzo ingrediente di 

r coi si faceva lo scamatino colore, Moisè lo chia- 
ma Varpticului duplex perché, al dire del Ca- 
stelli ,,ut vividior rutilare! , eo colore bis pan* 
pi inficiebantur . ” Perciò Ovidio, Amor. 1. 3 . 
.. disse „Nee quae bis Tyrio murice lana rubet," 
Abbondava nell'isola di Creta, e gli Arabi lo 
. -,i . chiamano Chermes, nome, che anche in Ebraico 
» significare può Vernicile taglia, (Deuter. c. 14 ). 
e. Quel 
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queste cose pubbliche ir istato di ■ depura- 
mento , i erano di politica medica .- per assicu- 
rare il. giudizio sacerdotale, onde non fosse * 

traviato, .o interessato, e il pubblico ancora 
restava . più quieto e più sicuro del cessato 
contagio, mediante queste solennità prescritte. 

Doveva di poi* il sacerdote tagliarli tutti 
i peli del corpo , cosicché restasse affatto 
spogliato.. Facilitava»! in tal modo la tra- 
spirazione, te si Levava quella sostanza cor- 
nea , in cui è più facile ed invischiarsi la 
contagiosa e pL.-.i^da materia (redi Wogel ' de 
Plica ecc.), mediante il 6iio alimentante bui- ' 
bo; e le circonvicine sebacee glaridule. La- 
vavasi tutto incapo e ?’i abiti, e.di poi er’ra- 
Va in città , ma -per. : ni s p**-rri a •« a, 
qual contagioso ir a i.b: .? :;s * ,-t -, «< q m.o 

contatto ,. per sen.} : « xu.c. e . ri. — >■ • 

effetti.. Al settim ' 5 ••-uà pni era dovuta 
nuova rasura, lava ..mio, e bagno, e al tra- 
montare del S >!e era mondo come ogni altro, 
dopo aver portato il sagiifìcio che si pre- 
scrive da Moisè (ivi), giusta lo stato dell* 

... ; r , >. offe- 

Quel verme e - quell’ ingrediente si predica 
difensore della putredine, e che renda diffìcile 
negli abiti il tarlo ; ed ecco pure per que- 
sto qualche medica riflessione , per approva- 
re il comando Mosaico anche collo spirito filo- 
sofico - medico . , 
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offerente. Dal sangue del sacrificato ani- 
male* e dall’ elio che si presentava unito, se 
ne facevano applicazioni ed unzioni alle 
estremità , e alle orecchie , per un emblema 
di depuramento . ' Siffate cose servivano a 
quietare la fantasia del morboso uomo* on- 
de lusingarsi di non più ricadérvi* e farsi abi- 
to a quel coraggio che è tanto necessario 'per 
non essere da’ coutagj intaccati . I timidi 
-per lo più sono le vittima delle pestilenze , 
per attestato di tutti i pratici. 

In questi sette giorni -preparatori l’uomo 
non poteva usare del coito. Questo era per 
assicurare di più il giudizio * onde non aves 
se occasione a nuovo contagio colla donna, 
e serbare così più la natura intatta. Non so 
però perchè alia donna si permetesse ; forse 
l’ unico motivo sarà statt> per' non togliere 
al marito prepotente ciò che è di suo dirit- 
to ; meritava però di sagr'ificars) in siffaf. 
to caso. 

Tutta queste depuratorie formalità efano di 
necessità assoluta ($. 4 ), e molto lodevolmen- 
te, perchè inchiudevano ancora una specie 
di cura. Doveva radersi di giorno, c con 
rasojo dai sacerdoti per maggior esattezza , 
e anche devastato il tempio è intatto 1’ obbli- 
go in ogni luogo, perchè un precetto di sa. 
nità. Per ischivare la confusione dei giudi- 
ci. 
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zj, non dovevansi depurare unitamente due 
lebbrosi , nè un lebbroso poteva servire alle 
formalità dell'altro, perchè occasione piut- 
tosto di nuova infezione . 

Per dare un idea di santità alla funzione » 
si vuole che quegli uccelli siano perfetti di 
sanità, belli di apparenza, e di legittima ori- 
g ne, e che non sia' mangiabile 1’ uccello che 
restava jugulato. Ogni picciol interesse di 
godimento che avesse potuto avere l’inser* 
viente alla formalità, bastava per renderla 
sospetta, anziché canonica. 

$. 12. Della Lebbra degli abiti. 

Moisè parla di una qualità di Lebbra, pro- 
pria agli abiti (Capo 13 Levitic. testo 47. c. 
59.). Ne limitano i Rabbini 1 * estensione a 
un grano, ma questa è mera tradizione. 

Moisè ne dà tre criterj; il sommamente ros- 
so, o.il sommmamente verde, o la datazione del 
colore. Se persistevano i stessi colori, e di- 
Iatavansi dopo sette giorni , si dovea abbru- 
ciare come immondo ; se non dilatavasi o 
se oscuravasi il colore dopo la prima settir 
ma, dovevasi lavare il luogo della macchia 
e tenendo separato l’abito, osservarlo alla 
seconda settima . Se il colore era cambiato 
in un terzo colore, era mondo mediante il 
lavamento. Se da rosso diveniva verde o 

all v ' 
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all’opposto, si stracciava il macchiato pcz^- 
zo , e si abbruciava ^ e mettendovi nuova 
pz2za col lavartiento età mondo v Sé poi co- 
statile era il colore, e tanto piò se dilata va- 
si alla circonferenza era immondo * é dove- 
vasi sul momento abbruciare'. (Maimomde 
se7. i2. J- ■; c. 3.). La 'dilatazióne doveasi 
rispettare, per poca o sparsa che fosse r per- 
chè criterio sufficiente della forza del contagio 
(§.4.). Dovevasi poi il lavamento fare un po- 
co all’ intorno , e con detergenti saponacei e 
alcalini, onde se resisteva, fosse più sicuro il 
giudizio della forza del contagio (§. 5 ). Ciò che 
fosse questa Lebbra degli abiti è cosa molto os- 
cura. IlSig. Lorry, che distingue la Lebbra Mo- 
saicadel corpo in quattro specie, cioè in farfara- 
cea universale j in universale Ulcerósa , furfura- 
cea speciale , e ulcerosa speciale (distinzione 
a dir vero inutile , e poco analoga al meto- 
do Mosaico), niente parla della Lebbra de* i 
g 1 » abiti; Nella Siria e nell* Egitto era co- 
mune la Lebbra, e cosi ia Aleppo (Russel 
jour ueg to Alepo) ma niente parlano di que- 
sti contagj de* vestiti, « tanto meno dei co- 
lori messi per Mosaico criterio. Il sig. Meati 
dice patimenti, che gli Arabi e i Greci niente 
scrissero dei fenomeni Mosaici circa la Leb- 
bra dei vestiti e delle case. * 

Non 
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Non è però da stupire in sostanza , che si 
vogliano gli abiti atti a contagio, poiché mol- 
ti sono i vèleni che si comunicano col puro 
àlito i altri coi panni; come la Scabbia. Fra- 
castorio (de morbis contagiosis lib. it. c. 9.) 
dice della Tabe „Tabem contagiosam esse et 
convictu cum phtysico contrahi, corruptis putre- 
factisque pituitis io pulmonem hominis sani 
delabentibus, ” quantunque còsi non creda l* 
ingegnoso nostro Sig. Dr. Castellani (memorie 
di Ferrara). Areteo, parlando dell’Elefantiasi 
(de causis diuturo. morb. lib- ii. c. 13.) Ag- 
giunge „ qui cum morbo hoc affectis versar! 
atqué vitam agere non minus quam cum pesti- 
lentia contaminatis, metuendum esse, contagio 
nem perinspiratum aerem communicari. Il cre- 
bre Wanswieten (de lue vener.) porta -molti 
esempj del contagiò venereo comunicatosi co- 
gli abiti, e il sig. Schwediaver di altro coi 
denti à contatto: Avicenna fra gli Arabi, che 

chiama là Lebbra ;,Cancrum toti corpori com- 
mune,” ha voluto nel mentre non negare il 
contagio anche cògli abiti. Il sig. Mead am- 
mette il contagio per gli abiti anche nella 
peste; specialmente nei paesi caldi, sicché 
poteva esserla del pari nella Lebbra . 

In quanto poi al colore della macchia negli 
abiti, messo per criterio da Moisè. giova 
prima riflettere, che presso Moisè due erano 
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le specie , una squamosa, e 1’ altra esulce- 
rante; questa dou era contagiosa, e quella lo 
era (Testo 38- e 39.). 

Dunque sembra che il contagio consistesse 
negli umoii, che pria era nel sangue ed indi dall’ 
ulcere si tramandasse. Ciò posto, io so di 
certa notizia da uno della Bosnia , che ha 
trattato mol'e pestilenze in Serrajo ed al»' 
tri luoghi, che l’umore che trapella dal bu- 
bone pestilenziale , lascia su i pannilini una 
macchia verdastra o giallognola , che per 
quanto si lava, resta sempre intatta, e che al- 
le volte, se non si lava bene con degli alca- 
lini forti , possa essere causa a nuovo conta- 
gio . I tanti scrittori che abbiamo della pe- 
ste non parlano molto. di questi residui, nè 
hanno su ciò alcuna sperienza, perchè 7I ti- 
more e la sanità non lasciano ita momento 
ritardare di donare alle fiamme tutte le sup- 
pellettili e abiti di pestilenziale ragione. Ma 
questa notizia sicurissima avuta, è un paral- 
lelo di grande lode al Mosaico sistema, an- 
che per quanto spetta ai da lui adottati co- 
lori. Mi disse lo stesso Bosniaco, che se 

r 

lavando con alcalini il luogo che aveva ri- 
cevuto il pus pestilenziale, non minorava il 
colore di sua intensità, o dilatava, era so- 
spetto ancora di contagio. Ecco altro con- 
fronto circa 1’ oscuramento e dilatazione . 

> Il 
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Il Maimonide dice, che se sopra una pez- 
za dall’abito rimossa tornava il colore, se- 
gno d’infettamento, dovevasi bruciare; e co- 
sì, se sopravveniva alì’ahitodi dubbioso cri- 
terio, o se il da prima infettato nel suo tut- 
to , persisteva senza cambiamento per due 
settimane , o se si vedeva la dilatazione do* 
po il lavamento . Tutti questi riguardi so- 
no troppo lodevoli, trattandosi di contagio. • 
Tanto è vero, che la sola macchia era per 
criterio della natura delle marcie , che dove- 
va l’abito essere bianco perchè fosse capace 
di contagio (Maimonide sez. sud. §. io ). 

Oltre la ragione che le droghe, che forma- 
vano gli altri colori, potevano opporsi ''alla 
natura del contagio, o minorarne la forza, 
anche i contagj pestilenziali della Bornia, è 
stato osservato, essere più d’ogni altro at- 
taccaticcj nei panni bianchi . Doveva il con- 
tagio macchioso manifestarsi però in abita 
di sufficiente estensione , cioè in un pezzo 
almeno di tre dita quadrate, e nella medesima 
orditura o tessitura, per precetto dello stes- 
so Moisè. Altrimenti, tanto non poteva 
avere di forza da comunicarsi agli altri. 

La sola lana, il lino, e le pelli io opera 
sono da Moisè considerate per atte al con- 
taggio lebbroso. Anche gli orientali temono 
più d’ogni altro in queste materie la loto 
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endemica pestilenza. Mi diceva quel Bosaje- 
se, che il pelo di Cammello, di Capra, la pel* 
le greggia, e la pelle di pesce di mare sono 
meno atti al contagio , forse per i sali che 
contengano, o per essere meno soffici o mol- 
li. Anche i Rabbini fanno le stesse ragio- 
nevoli distinzioni , in quanto al rito della 
Lebbra (M.iimonide sez. 13. $. 1. c. 6 ). Ogni 
vase di tale materia , il cucito anche con 
altri eterogenei, e ogni picciola unione, era 
dovere di calcolarsi in un tanto dilicato ar- 
ticolo, e se si mescolava il sicuramente leb- 
broso con mille altri eguali , tutti dovevan- 
si bruciare, per dubbio di probabile conta- 
gio nella totalità (§. 7. c. 12.). 

Era considerato anche 1 * abito lebbroso per 
contagioso di ordine primo , cosicché ogni 
suo contattore per sino l’atmosfera circo- 
stante era dichiarato immondo. Una casa 
che lo conteneva era parimenti immonda , e 
per allontanare il contagio, era dovere di 
mandare quei patlnilini infetti fuori delia 
città, ancorché non circondata di mura (si- 
no al $. 15 ). Tanto altamente a Moisé pre- 
meva di allontanare la pestilenza con questo 
mezzo, che tanto più facile, e tanto più de- 
gno delle cautele le più dilicate del Legislato- 
re per allontanarla , noa poteasi immagi- 
nare » 

Della 
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Della Lebbra delle Case. . 


Moisè, al Capo 15. del Lenitico, parla 'di 
questa Lebbra , pili ancora stravagante di 
quella del vestito , perchè neppure nelle 
pestilenze orientali non si crede già possi* 
bile, nè si è mai osservata contagiosa la 
casa, ancorché foderata di leppo . Il Mai* 
monide (sez. 14.15.) unisce tulli i precetti Mo- 
saici , Rabbinici, e tradizionali, a tale arti- 
colo relativi. Anche qui valevano i stessi 
criterj del vestito , cioè i due colori, e il 
dilatamento. La macchia però dovea avere 
1’estensiope almeno di due grani contigui, e 
i colori indicali dovevano essere piò oscuri 
del rimanente del tnuro; altrimenti poteva es* 
sere naturale alla totalità della casa, e in 
conseguenza non dovea considerarsi morbosa 
(sez, 14. M'aim.). Comparso il sospetto colo- 
re, dovea chiudersi per sette giorni, e nel- 
la settima se era minorato, e tan»o piò se 
spariva, levare la corteccia di calcina mac- 
chiata, e la casa restava monda v Se resi- 
■teva il colore, ma senza dilatazione, dove- 
vasi esaminare altra settima, e se al giorno 
terzo era sparita .0 minorata, era monda collo 
stesso lavamento di calcina, ma colla funzio- 
ne ancora detergente già indicata degli uccel- 
li . Se poi resisteva , o se era dilatata la 

mac- 
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macchia, scalcinava non solo, ma levava le 
pietre alla macchia sottoposte, portandone i 
rottami fuori della città , e con nuovo im- 
tnaUamento; se adonta di ciò, al giorno 19, 
principio della terza settima , rifioriva la rnac- 
chia , dovevasi affatto spiantare la casa. Co- 
sì si dovea eseguire ogni volta che la mac- 
chia lebbrosa ripullulava, prima della fun- 
zione della seconda settima cogli uccelli. 
(Maini, sez. 15. §. 1. 2.). . 

Il maggipr tempo delle tre settime, chequi 
vi voleva, mostra più diffìcile l’ accertata dia- 
gnosi . Lo immaltamento doveva essere di 
argilla e non calce, perchè questa troppo avreb- 
be impedio il nuovo ripullulamento, se eranc 
disposto. Altre volte avrebbe potuto assor- 
bire qualche materia animale putrefata o 
sebacea, e quindi alterare in altra maniera il 
giudizio. Le pietre e la malta dovevano es- 
sere nuove * e non di altro luogo delta stessa 
casa per timore di esser esse stesse contagiose, 
e le mura divisorie dovevano da ogni compa- 
drone essere curate nella loro parte (§. 4 e §J , 
e cosi pure le travature (§. 6 J, il resto poi del- / 
la depuratola funzionne era la stessa che pel 
corpo lebbroso (§. 8J; se non che qui sparge- 
vansi i detergenti umori sulla casa al di fuori 
vicino alla porta, per la pubblicità medesima 
da noi indicata. Questa Lebbra delle case, sic- 
come 
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come il Calmet , .così il Maimonide con altri 
la credono miracolosa , e non soggetta alle 
mediche vedute. fMaim. sez. 16. §. io) . Tro- 
vo i Rabbini che approvano il prodigio, in- 
segnando, che con tal mezzo gli Ebrei trovava- 
no varj tesòri dai Fenicj nascosti nel loro 
fuggire dalla terra promessa; ma Dio poteva 
aver altri mezzi più degni di lui per arricchi- 
re quella nazione, senza servirsi di siffatto 
flagello . Dirò per altro , che potevano tali 
macchie esser residui purulenti di pestilencia- 
li buboni, e siccome sono molti i veleni, che 
hanno attrazione coll’acido del legno e colla 
terra calcare, potevano bel bello indurre la 
macchia di cui parla Mosè. E vero che era 
una picciolissima cosa; ma chi può assicurarci 
che non rendesse mofetica l’aria a sommo danno 
della salute! Se è vero poi che la calcare è 
sostanza dagli animali prodotta ( Macquet, 
dizion. suo artic<) nei secoli addietro , poteva 
più facilmente esser unita colla terra bitumi- 
nosa, oleosa, peli di animali, ed altre mate- 
rie capaci di contagio. l4 Quei stessi tesori dai 
Rabbini indicati, potevano esserne un altra 
sorgente . Io credo ancora , di poter conghiet- 
turare v che la lebbrosa macchia delle ca$e , 
potesse, da Mosè intendeisi per una nitraja . 
U nome - Zar aha t significa 9Qfehe sfioritura < 11 
Nitro,; dove abbonda sul muro, produce np- 
/ punto 
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punto un parziale angolo più oscuro; anni* 
dandovi per lungo tempo, produce ancora il 
colore giallognolo o verdastro. È poi nota l’in- 
salubrità dell’ aria dove vi è Nitro, pel fetore 
che tramandavi8i , non essendo il Nitro che 
un prodotto della putrefazione degli animali, 
e de’ vegetabili (Kirtvan, minerali suo artic.) 
Non è dunque da supirsi, se Moisè, come 
attento Medico d’ un clima caldo , non abbia 
voluto che il suo popolo in Fenicia inspirasse 
un aria sì cattiva . Innoltre , 1’ umidità che 
è sempre al Nitro unita, produce negli abita- \ 
tori delle case nitrate , Cacchessie e Idropi- 
sie (vedi Ramazzici de morbis artifìc.). Dun- 
que io non saprei, che approvare il sistema 
Mosaico di minacciare anche la ruina totale 
di siffatte case ostinatamente nitrate . Sicco- 
me poi collo smaltamento è nuova incrosta- 
zione era ben facile ad opprimere e togliere 
di mezzo il producetesi sale , sarà stato ra- 
ro il caso di avere spiantate totalmente le case . 

Tanto è vero, che per dirla affato nitrata ca- 
sa doveva avere quattro mura con almeno due 
pietre per parte, battuscio di legno, e sab- 
bia , ed ecco sostanze atte a produrre Nitro . 
Per ciò è, che se il muro era di marmo, odi 
sodo sasso, nota rimaneva il dubbio di nitrosa in- 
dole, o se non avea una discreta distanza di 
4 braccia quadrate , mentre altrimenti il Nitro 

non 
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non vi si produce, bisognevole di un poco 
di aria e di calore per alimentare la putre- 
fazione. Ecco pure la ragione, che se era tut- 
to il contorno di vegetabili sostanze, non 
sussisteva più 1’ indicato sospetto (sez. 14. sino 
al $.-! 10.) Gerusalemme capitale era città puli- 
ta e piena di popolazione, quindi libera da 
simile ispezione, perchè non ne era suscetti- 
bile , Perchè poi il precetto era tutto ten- 
dente alia salute dell’abitatore Fenicio, non 
erano soggette a questa ispezione che le abi- 
tazioni dei non nazionali , le cantine , le stal- 
le simili (sino al $. 15.) 

Per allontanare ogni pernicioso contagio, 
era considerata codesta casa lebbrosa per 
una delle principali immondezze. Le pietre, 
i legni in ogni picciol loro porzione erano ca- 
paci d’ immondare gli altri, non solo col con; 
tatto , ma anche infettandone 1’ atmosfera ; 
cosicché ogni picciola quantità portata in una 
casa dianzi pura, diveniva immonda, nè pii) 
potevasi abitare.' Dovevasi il tutto di sif- 
fatte morbose reliquie trasportare fuori di cit- 
tà , e ancorché la terra calcare della fabbrica 
si fosse calcinata, non se ne poteva godere, non 
solo perchè è rara una perfetta calcinazione, 
ma a oche perchè svolgendosi l’aria fissa con 
tale operazione , poteva cosi 1’ atmosfera im- 
beversi del morboso contagio . Siffatti liti 
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meritano considerazione (vedi Maini, sez. 16) * 
perchè mostrano una perfetta cognizione dell’ 
indole de’ còntagj . Se era certo il contagio, 
potevano le pietre esser atte a siffatta comu- 
nicazione in tutte le direzioni , anche laterali , 
e così ogni modo che riputar si potesse coni- • 
preso nell’esistenza dell’atmosfera contagioso . 
Vogliono però i Rabbini , che chi entra in una 
casa immonda non sia considerato infetto , se 
non entrando in modo che possa restarne 1* 
inspirazione infettata; e così che gli abiti res- 
tino tanto di tempo che possino divenir in- 
fetti, e che i vasi argillosi siano prontamente 
considerati tali perchè più degli altri facili 
all’ assorbenza . È stato osservato , che la 
Lebbra si comunica più facilmente agli abiti 
che non sono adoperati in forma di vestito, 
che a quelli che lo sono in attualità, forse 
perchè meno esposti all’ azione, e perchè ri- 
parati in parte dalla traspirazione sana di 
chi li porta. Anche ciò insegnano con somma 
avvedutezza i Rabbini (§. 6. e 7.), e prescrivono 
quindi differenza di tempo, giusta le rispet- 
tive circostanze, per essere- riputato infetto , 
Fu del pari osservato, che nella casa leb, 
brosa si fa comune il contagio dall’ atmosfera 
a chi vi è in immediato contatto, e non al- 
yimenti . Ecco il fondamento, su cui si ap- 
poggiano le loro prescrizioni, in quanto a do- 
versi 
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versi considerare non immonde le cose tutte 
che tolte sono all’immediato contatto. (§ 9. ivi.) 

• • « # • , 

Riflessioni sulle cause della Lebbra. 

11 Maimonide crede che non fosse naturale 
malattia del paese, (More nevochim p. 3. c. 

22.) a cui corrisponde il sentimento del Sign. 

Lorry (p. 373.) Egli crede cotale morbo un 
particolare fenomeno , prichè non si parla da 
Moisè di medicamento . Questa però è una 
debole riflessione, perchè è d’impegno d’ un le- 
gislatore il parlare del dietetico e nulla piò. 

Inoltre vi sono altri contagj che non ammetto* 
no medicature, ma i soli riguardi, onde non 
si dilatino . , 

Tacito pure la credeva malattia propria de* 
gli Ebrei , e il suo insoffribile livore contro 1 

quella nazione gli ha fatto dire fhist. I. 5. in 
principio^ ,,che i Giudei furono cacciati dall’ 

Egitto, onde non si comunicasse colà il male 
da loro patito della Lebbra . ” È ciò un errore ' • , 

madornale per due motivi : l’uno, che in - , 

Egitto già era endemica la Lebbra e 1 ’ Elefan- 
tiasi , per attestato di Prospero Alpino<e di 
Lucrezio flib. 6. v. 11. e 12.); l’altroche dal- 
la Scrittura è beo chiaro, che per forza e a 
dispetto dovette Faraone licenziare gli Israe- 
liti, e se fossero stati impestati dalla Lebbia, 
gli avrebbe di prima licenziati , e così i suoi 

pre- 
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predecessori che per più di due secoli colà 
trattennero Israele per ischiavo. 

Parlando delle cause, è quella della Lebbra 
un veleno incognito nella sua indole come 
quello dj ogni altro morbo cutaneo , Quindi 
la causa prossima si rende imperscrutabile al 
Medico prudente. Piuttosto può giovare lo 
filosofare sulla storia de’ fatti, onde ricavar- 
ne dei corollari sulle cause proegumene e prò- 
catartiche, Parlando dell* Elefantiasi, aha* 
Ingo morbo nell’ Egitto, Lucrezio (luogo cita- 
lo) dice :• 

”Est Elephas morbus , qui propter flumina Nili 
Gìgnitur Aegypto in medio .... 

In fatti , quelle maremme dopp il riflusso 
dell* acque devono disporre al putrido, • ai 
morbi cutanei , per gli insetti che cplà abbon- 
dano in simile epoca . 

Il caldo clima è certo un fomentatore, di 
simili veleni , come lo insegna la sperienza . 
Perciò in Siria e in Egitto, paesi più caldi 
della Grecia , fecero anche codesti morbi cu- 
tanei più strage, e fvedi ó mohardus epist. 
medicina!, i. 7. epist. 2.) in Damasco vi era- 
no ospitali intieri di lebbrosi .. Non è per 
ciò da stupirsi , se nell’ Arabia , e nella Feni- 
cia abbondasse codesto morbo, che Ippocrate 
appunto chiama morbo Feniqjo (Porrhetic. 
lib. 1 1 . sub. fine, e Galeno nei comentarj.J . Io 

fatti* 

* i 
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fatti , il calore eaalta ogni cutaneo veleno , e 
la Primavera è il tempo in coi svolgesì più 
facilmente . fBorsieri , de morbis cutaneis in 
genere.) Il calore tramanda sempre ogni ma- 
teria dal centro alla periferia mediante la ra- 
refazione, e le comunica ^diciamolo pure non 
inadequatamente) una forza centrifuga. Ques- 
ti sono motivi sufficienti per comprenderne 
la stessa disposizione ancora nella calda Fe- 
nicia. In Francia, è vero, serpeggiò un a- 
nalogo morbo cutaneo, ma fu una sol volta 
(Lorry) * e fu una specie delle così dette Vi- 
tiligini d, Antonio Margarita ha creduto di 
aver veduto degli Ebrei lebbrosi in Praga 
(Bartoljni c. 55J , ma non avea i caratteri di 
quella Mosaica, siccome pure ne erano privi 
quelli che nelle Isole Ferro e nell’ Islandia eran 
frequenti in quegli ospitali. In fatti; al Nord 
sono più rari i morbi cutanei in generale. 

11 Sign. Linneo (amocnitates t. 7. di'serf. 
de Lepra), descrivendo una specie di Lebbra 
della Finlandia, ne dà per causa il cibo dei 
Gordios e Ascaridi, insetti svolgentisi dalle a- 
ringhe, anzi contenuti nei loro visceri che ne 
son ghiotti; da molti per ciò si attribuisce la 
causa al cibo de’ pesci, perchè non capaci di 
digerirli sicché si mangino semivivi. Non ha 
i sintomi Mosaici, e termina codesta Lebbra 
in una Tabe. Intanto giovami qui riflettere ; 
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imo. Che il precetto Mosaico del lebbroso è 
messo quasi vicino a quello dato su i cibi , 
sicché mostrane un’ analogia, ado. Codesti 
insetti rendono più facile 1’ intelligenza del 
contagio. 320. Moisè (Esodo c. 23. testo 
24. e 25) dice, che avrebbe mandato un insetto 
velenoso nelle sette nazioni di Cananea, on- 
de sarebbero stati obbligati a snidarsi da colà. 
Questo insetto produceva in loro una malat- 
tia nervosa e insieme cutanea , per quanto 
sembradal contesto, mentre operava lentamen- 
te,, ed era cronico e non acuto l’assalto. E 
poi grande, che quell’ insetto si chiamasse, 
njHX Zì’ rna > nome tolto dallo stesso verbo 
Zarah , e simile al nome Zaraliat 

che significa Lebbra. 4to. Forse da que’ pesci, 
produttori nel loro cibo della Lebbra, è nato il 
rito Rabbinico , di doversi lavare le mani 
dopo il cibo de’ pesci da ogni attento Ebreo; 
avvertendo che chi non lo fa va soggetto al- 
la Lebbfa. Ecco come è stata esagerata un 
originai verità. 

Crede il Sigo. Lorry, che il cibo della car- 
ne porcina possa essere stAto una cagione del- 
la Lebbra Giudaica. Ciò corrisponde a quan- 
to ne predicano i Rabbini su quella carne (vedi 
dissert. nostra di P. M. su i cibi). Ciò però 
va inteso con limitazione . Intanto il Bus- 
tortìo prende da ciò argomento di dar ragio- 
ne 
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ne dell’odierna mancanza fra gli Ebrei di quel 
male (Synagog. Judaic. c. 33.)» P er esser av- 
vertiti di non mangiare carne porcina. Non 
è vera questa ragione per i contemporanei di 
Mosè e di Giosuè , e ne’ successivi tempi vi- 
vente Eliseo. Questi neeran infettati, e pur nou 
mangiavano carne porcina. Cessò la Lebbra an- 
che in altre nazioni che pur mangiano il porco . 
La causa poi di codesta cessazione, è falso che 
attribuir si possa al supplemento del Vajuoln, 
che credono certuni con poco di logica. Non 
corrispondono nè le epoche, nè i climi, nè le 
nazioni, ne’ quali cessasse 1 ’ una e incomin- 
1 ciasse l’altra malattia onde poterli dire sicu. 

• ri supplementi. Ciò è troppo noto dalla sto- 
ria della Medicina. Cessò la Lebbra fra glilta- 

1 liani , molto prima che fossero soggetti al Va- 
juolo , nè gli Americani conobbero mai quel- 
i la, quantunque a questo siano soggetti. La 

; ragione poi filosofica in generale di questa 

cessazione, è da se troppo chiara. Nacque- 
1 ro i veleni che prima non v’ erano, per certe 
fisiche combinazioni, dell’aria, dei cibi, e 
di certe modificazioni nazionali di vestito , 

• e di altre pratiche. Perchè dunque il cam- 

• biamento di essi, le emigrazioni, i viaggj , la 

i compenetrazione con nazioni più pulite, Don 

i può , anzi non deve per un opposta ragione , 

annientare quelli che esistevano? Ciò è tanto 

più 
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pii chiaro per la nazione Ebrea, eia conse- 
guenza per là sua Lebbra. Cambiò quasi na- 
tara coll* emigrazione dall’ Egitto nell’ Arabi- 
co deserto, e da questo in Fenicia. Nel tem- 
po di Giosuè e delle dinnastié, non che a tem- 
po di Saulle e di Davidde, erano gli Israeliti 
dedicati a Marte ; da Salomone in giù furono! 
o commercianti, o dedicati al lusso ed ai pia- 
ceri. L’emigrazione di Babilonia fu ùrt epo- 
ca di sensibilissimo cambiamento ; quella poi 
* à tempo di Tito fu ancor più forte; 'Final- 
mente, sparsi in ogni angolo della terra, pren^ 
dono per lo più 1 ’ indole e i caratteri stessi 
della nazione in cui son frapposti ; Questo 
quadro è sufficiente, onde con prendere come 
siasi alterata la lor natura, e in istato di sa- 
nità , e in quello di malattia. Riflettendo poi 
su i luoghi della Scrittura che parlano della 
Lebbra, oltre i di già citati, trovo Marianna 
Sorella di Moisè lebbrosa per castigo di Dio, 
perchè aveva sparlato del Profeta Moisè ('Nu- 
meri c. 12.) È soprannaturale il fatto certa- 
mente ; poteva esservi però qualche naturale 
disposizione;’ Il Sign. Meati ('Tratt. della 
Lebbra) parla di una certa specie prodotta 
da patemi di animo; che sconvolgono in un 
col sistema nervoso la totale economia della 
macchina. Questa poteva essere quella dei 
tormentato ed inquieto Giobbe, e non lohta- 
» nà 


/ 


I 

Digitized by Goo 



ai 


na dall’altra di Marianna piena -d’ invidia e. di 
livore: col.; fratello per causa della cognata, 
(ivi*) n *: . u*. : < ... '■> »J*.tÌJi» K~> , • ri 

, L* Egitto; era pieno di Lebbra coirne abbia- 
mo veduto.. ; Eia dunque -malattia conosciuta, 
sicché bén a proposito di operarvi prodigi pert ' 
suadenti, corqe fece Moisè (Esodo cap. 4). Chi 
non pesa coinè è di alto dovere la sacra ^au; 
foriti , prende quella malattia) per un puro 
naturale. opatagio . » 1 v ’**.,uU«. ; ; S * il--*.- 

Parla Maisè della .Lebbra , etì avverte le 
più scrupolose Cautele dopo aver parlato’ dei 
mercati de’ schiavi (Deuter.. c. 24. v. .7. e 8.) 
Chi sa essere gli schiavi e il loro commercio la 
più vicina, occasione a’ contagi, comprende 
ancora,, essere divina 1 ’ oculatezza Mosaica 
nell’ esporre gli effetti .correlativamente alle 
•ause. .fK'j ì • t.o , 1. n *i») -«li *.». , / 

* ,Moisè. registra, i precetti delle formalitàudel» 
la Lebbra, e poi vi mette successivamente 
quelli riguardanti la Gonorrea (Levilic. cap. 
^4. e I5>. oC°s> ancora Davidde , augurando 
male a Gioabbo in causa della morte di Ab- 
ner (Samuele 2. c. 3.), unisce insieme questi 
due mali, della Lebbra cioè, e della Gonor* 
rea. Delle Gonorree ve; ne pono di diverse 
specie , ma per Io più è un concorso -di umo- 
ri prodotto da un acre .irritante alle gianduia 
del pene e alle prostate* È noto esser ben ra*. 
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ri quelli, che attaccati da mòrbi cutanei non" 
■iano ancor affettati nelle parti seminali e 
orinarie, ed. eccitati dallo stesso acre a mol-) 
tiplicare il coito . Da siffatti urti replicati 
ne può indi nascere la debolezza de* vaste 
la Gonorrea. Se dunque sono analoghi questi 
mali qual uno effetto dell'altro, è mirabile 
la Scrittura Sacra nell' unirli insieme, dando- 
cene scuola sino da que’ tempi. È noto , che 
nella Siria abbondava la Lebbra: non è dun- 
que meraviglia, che quel maresciallo Ndhaman 
ne fosse intaccato a tempo di Eliseo fRè s. 
c. 5.). La guerra, i colpi solari, e i freddi not- 
turni che alternano in campo; i cattivi cibi, 
de’ quali per necessità convien far uso : le 
passioni, e le fatiche, tutto combina ad alte- 
rare la traspirazione, e la digestione, e a 
disporre &’ morbi cutanei , oltre i contagi che 
serpeggiano nelle Armate nemiche. Eliseo 
profeta le cura coi bagni del Giordano . L* 
istantaneità dell’effetto e la persona provano 
certo il prodigio. Intanto però giova sapere, 
che i bagni fìirono sempre usati per cura del- 
la Lebbra, come di ogni altro morbo cutaneo. . 
In vero , nell’ isola di Leprion , ove erano le 
acque minerali, si facevano bagni per guarir 
la Lebbra (Stephanus Thesaur. ling latin.) ; 
e in Edessa vicino a Damasco vi era un fon- 
te per guarir i lebbrosi fMead de Lepra). Le 
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acque del G tur da n® poi dovevano estere bal- 
samiche , perchè di fiume rapido discendente, 
come indica il suo nome 'in Ebraico , e lon- 
tano due soie leghe dal Libano t dove ab- 
bondavano i Cedri e le cose aromatiche. Era 
poco distante da Gerico , la cui pianura era 
un erborario balsamico , sicché le sole conti- 
gue scolaticele, dovevano produrre nei vicini 
fiumi la risolvente e la detergente virtù fvedi 
Bochart Phaleg. et Chanaan sulla Cantica sul 
fonte hen ghedi ; Andricomio Geogr. Sacra , e 
Misna Menahot Sez. 5. Presso gli Ebrei vi 
è una droga chiamata ehipat ajarden , cioè 
Droga Giordanica). Di fatti , Erode nella città 
di Gerico costruì un superbo palazzo , perchè 
Aristobulo suo cognato vi prendesse colà i 
bagni. (Rosae in Jericho, Eccles.34. ih’., e Doub* 
dan, Voyage de la Terre Saiate c. 37.). Ques- 
te dunque sono tutte cose che potevano dis- 
porre la cura miracolosa di Nahaman col 
mezzo di Eliseo. Se i principi del miracolo 
sono naturali , lo rendono più respettabile al 
Teologo prudente e religioso inaiente . 

Gheazì , servo di Eliseo^ va procacciando- 
si dall* opulente Nahaman grossa propina . 
Si guadagna coll* aura del padrone e senza 
sua saputa, danari e molta roba. Eliseo, di- 
vino ministro , lo maledice per questa sua em- 
pia Simonia , e gli implora per castigo laLeb- 

F 2 bra 
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•hrd «tessa di Naliainan, che ut fatti si verificò. 
.{Piatto èt. tutto /di vinoni e tutto «jiiracolosa, 
ma -anche qui ria -natura poteva ih qualche 
.manieri giovare.! Si eco! procacciato molte 
CTtfete sii abiti del lebbroso Siriaco c(Rè 2. oap. 
?g); dunque non fu. « non) età stravagante jl 
• contagia* ai irluo.s , ujsr.i.'iid r ine:';; iu 
in Huzia figlio, di, Amasia. Re dì Giuda divien 
/lebbroso per? vqjerpcentìere.ii. turibolo! in. ma- 
ino, ed appropriarsi superbamente lo Sacerdo- 
zio. (ftè.o. cnp. 15. Parali p. a» cap. ai 5 .).. Fu 
iuniCastigògSftpraimatiR’aJe^ che: non ammette 
ir co menti, di , filosofò , e> tutto momentaneo 
dBi.]’.eveator, che non può senza prodigio suc- 
«éderf oìicl/.q od /1: t.J Jir t. •> *.-> . 

i -Intanto sramj permessa il riflettere: che il 
.datate, dftglij altari faciitfa i reumi , 'e 1’ alte- 
•cata traspirazione : che l’aria resa mofetica dai 
■profumi vi giova ancora piti: e. che in genere, 
ahi si trattiene itì> mezzo al fumo e ai vapori 
è soggetto a cutanei morbi . cEraR poi ’Huzia 
guerriero de’piu celebri, come dal detto luogo 
de’ Paralipomeni, ci Sostenne sanguinose bat- 
taglie cogli Arabi, f cogli Ammoniti ; costrusse 
delle nuove fortezze, ed‘ altre ne ristaurò. 
Dunque .• si accumulavano qui tutte le cause 
procatàrtiche già enunciate:, allorché parlam- 
mo deU’intraprendeoté Nahaman . Oltre alle 
illuitrasipni e progressi da: lui procurati nella 
m<! c d \ Tattica, 
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Tàttici t Ju. /tuffi personalmente il detto . Jiuzia 
doo de’ pidodebri agricoli©!» ^ :Se -agli stru- 
sci dello guerra, si upirouaxjiTitt: lui tanche quei- 
il dfclia vita,agranfl,c*jta sempre più, facile co- 
desta. cutanea affezione. . Sii sa quaatp alteri 
il sistema cutaneo l’ ùnico calose, e illSolexa- 
cente della campagna (Boccierei vi); e la Pel- 
lagra , morbo della provincia Milanese, che 
è 119 pericoloso cutahèo veleno , si svolge in 
-quelli stellai campagna dopo aver di troppo 
«offerto tanta calore.- (Vedi Strambi , osserv. , 
ed ahri).t : inosservabile creila storia di Hugia, 
che essendo morbo lebbroso, sembra che an- 
che nella sepoltura si abbia voluto tener dn un 
campo a parte, vicino però- al deposito de* 
suoi antenati (ivi , (ultimo Testo.) . Tanto 
prèmeva agli antichi di riparare codesto spa- 
ventevole contagio , anche dopo morte . . * 

I Teologi Ebrei , ossiano i loro Talmudisti 
assegnano certi peccati, ne’ quali i contagiosi 
morbi sono facilissimi . Tutta soprannatura- 
le sarà la loro dottrina, ma molte volte com- 
binano le prime cause colle seconde e natura- 
li .* per esempio, la maldicenza, colle sue 
inquietudini ; il giurare il falso, co’ suoi rimor- 
si ; la superbia, colle sue non soddisfatte voglie, 
e l’ invidia co’ disperati suoi tentativi, sono 
tanti patemi d’animo , ai quali da’ codesti Dot- 
tori si assegna la pena della Lebbra , che an- 

" che 



che naturalmente vi sono dispoeti >pes 4e> afTè- 
zioni malsane del sistema nervoso,’*. della 
traspirazione. 11 rubare, la vita sangiiinarùc, 
e i venerei eccessi , sono altri tre articoli da 
loro riportati . II primo , col naturale conta* 
gio delle altrui incognite robe; la seconda 
coll’ inquietezza , coi rancori , e colla disor 
dinata vita ; e i terzi , col consenso naturale 
della cute alle parti della generazione’, a coi 
veleni comunicaotisi , sono tisicamente é mo- 
dalmente altre disponenti cause . Vi è anche 
oggidì non la Lebbra, ma la Scabbia, venerea, 
e nervosa (vedi Lorry opera citata, e Wogel 
suo articolo). • ■ . - - - 

Ecco qui dunque il consenso della Teolo- 
gia colla Fisica e colla morale Filosofìa . (ve 
di Talmud, Tratt. Harachin, sez. io., e Jal- 
cut , Ré c. 5 .). 
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